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2 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 4 del 27 gennaio 2017 (n. 4)

Ripubblicazione del testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 27 “Disposizioni in materia di autonomie locali e
per la stabilizzazione del personale precario” e relative note.

Avvertenza
Si ripubblica il testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 27 “Disposizioni in materia di autonomie locali e per la stabilizzazione

del personale precario”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parte I, n. 58 del 31 dicembre 2016, corredato delle note
utili ad agevolarne la lettura.

PRESIDENZA

Art. 1.

Disposizioni in materia di
assegnazioni finanziarie ai comuni

1. L’assegnazione ai comuni di cui all’articolo 6,
comma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, e
successive modifiche ed integrazioni, come determinata
dall’articolo 7, comma 2, della legge regionale 17 marzo
2016, n. 3 è rideterminata, per gli esercizi finanziari 2018
e 2019, in 212.150 migliaia di euro annui. Conseguente-
mente è ulteriormente rideterminata l’aliquota di compar-
tecipazione al gettito dell’imposta sui redditi effettivamen-
te riscossa di cui all’articolo 6, comma 1, della medesima
legge regionale n. 5/2014.

2. Al comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale n.
5/2014 e successive modifiche ed integrazioni sono appor-
tate le seguenti modifiche:

a) la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
“b) esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in

diminuzione, rispetto alla media del triennio precedente;”;
b) la lettera d) è soppressa;
c) la lettera f) è soppressa.
3. Al fine di consentire il riequilibrio tra i comuni delle

assegnazione regionali di parte corrente procapite, è auto-
rizzata per l’anno 2017, a valere sulle risorse di cui all’ar-
ticolo 7, comma 2, della legge regionale n. 3/2016 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, la spesa di 10.000 migliaia
di euro da ripartire tra i comuni per fascia demografica in
ragione della differenza dalla media dei trasferimenti
regionali procapite del triennio 2014-2016.

4. Con decreto dell’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica, di concerto con l’Asses-
sore regionale per l’economia, previa intesa della Confe-
renza Regione-Autonomie locali, sono determinati i crite-
ri di riparto delle risorse di cui al comma 3.

5. Il comma 14 dell’articolo 7 della legge regionale n.
3/2016 e successive modifiche ed integrazioni è soppresso.

6. Il comma 15 dell’articolo 7 della legge regionale n.
3/2016 e successive modifiche ed integrazioni è sostituito
dal seguente:

“15. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abi-
tanti, secondo le disposizioni di cui all’articolo 156,
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in
fase di riparto del Fondo autonomie locali, è garantita
un’assegnazione di parte corrente non inferiore a quella
dell’anno 2015, fatti salvi gli effetti derivanti dalle previsio-
ni di cui al comma 16.”.

7. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo
perequativo di cui al comma 2 dell’articolo 6 della legge
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni,
la somma di 6.000 migliaia di euro, da iscrivere su appo-
sito capitolo di spesa del bilancio della Regione, è destina-
ta ai comuni delle isole minori quale contributo sulle
spese per il trasporto dei rifiuti via mare, da ripartire in

proporzione alle spese effettivamente sostenute da ogni
ente nell’anno precedente.

8. A valere sulle assegnazioni di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 6 della legge regionale  n. 5/2014 e successive modi-
fiche ed integrazioni, per l’anno 2017 la somma di 800
migliaia di euro, da iscrivere in un apposito capitolo di
spesa della rubrica del Dipartimento regionale del lavoro,
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività
formative, è destinata a garantire la prosecuzione degli
interventi in favore dei lavoratori della ex PUMEX. La
riserva di cui al presente comma è assegnata al comune di
Lipari, secondo le modalità determinate con decreto del-
l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e
il lavoro.

9. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo
perequativo di cui al comma 2 dell’articolo 6 della legge
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni
la somma di 2.950 migliaia di euro è destinata alle finalità
dell’articolo 6, comma 8 bis, della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9 e successive modifiche ed integrazioni.

10. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo
perequativo di cui al comma 2 dell’articolo 6 della legge
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni
la somma di 1.595 migliaia di euro è destinata alle finalità
dell’articolo 8, comma 6, della legge regionale 5 dicembre
2016, n. 24 .

11. All’articolo 4 della legge regionale n. 3/2016 sono
apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 7 le parole “anni 2016 e 2017” sono sosti-
tuite dalle parole “anni 2016, 2017 e 2018”e le parole
“esercizi finanziari 2017 e 2018” sono sostituite dalle paro-
le “esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019”;

b) al comma 8 il periodo “sono destinate ad integra-
zione dell’accantonamento positivo Fondo destinato alla
proroga dei contratti di lavoro subordinato di cui all’arti-
colo 30, comma 4, della legge regionale 28 gennaio 2014,
n. 5 e successive modifiche ed integrazioni” sono sostitui-
te dalle parole “sono destinate, per ciascuno degli esercizi
finanziari 2017,  2018 e 2019,  per l’importo di 115.000
migliaia di euro annui al finanziamento del Fondo per gli
investimenti dei comuni di cui al comma 5 dell’articolo 6
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive
modifiche ed integrazioni, da ripartire con decreto dell’As-
sessore regionale per le autonomie locali e la funzione
pubblica, di concerto con l’Assessore per l’economia, sen-
tita la Conferenza Regione-Autonomie locali, e per l’im-
porto di 12.850 migliaia di euro annui, da iscrivere in uno
specifico accantonamento positivo dei fondi globali, al
finanziamento di funzioni dei liberi Consorzi comunali da
attrarre alle competenze della Regione. Con decreto del
Ragioniere generale, previa delibera della Giunta regiona-
le sono operate le conseguenti variazioni di bilancio per
gli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019.”. All’Allegato 3 di
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cui al comma 9 del medesimo articolo sono apportate le
conseguenti modifiche. 

Art. 2.
Dotazioni organiche Città metropolitane

e liberi Consorzi comunali

1. La dotazione organica delle Città metropolitane e
dei liberi Consorzi comunali è stabilita, a decorrere dalla
data di entrata in vigore della presente legge, in misura
corrispondente alla spesa del personale di ruolo al 31
dicembre 2015 ridotta complessivamente del 15 per
cento.  Per le unità soprannumerarie si applica la discipli-
na di cui al comma 2.

2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, è individuato secondo modalità e
criteri definiti nell’ambito delle procedure e degli osserva-
tori di cui alla legge regionale 4 agosto 2015, n. 15, e suc-
cessive modifiche e integrazioni, il personale che rimane
assegnato agli enti di cui al comma 1 e quello da destina-
re alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di
partecipazione sindacale previste dalla normativa vigente,
secondo le procedure previste dall’articolo 1, commi 423 e
424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché, previo
accordo con lo Stato, ai sensi dell’articolo 1, comma 425,
della legge n. 190/2014.  

Art. 3.
Disposizioni per la stabilizzazione del personale precario

1. Al fine di realizzare il graduale superamento dell’u-
tilizzo di personale con contratto di lavoro subordinato a
tempo determinato, nei limiti del proprio fabbisogno e
delle disponibilità di organico, fermo restando il rispetto
degli obiettivi del saldo non negativo, in termini di compe-
tenza, tra le entrate e le spese finali e le norme di conteni-
mento della spesa di personale, i comuni possono adotta-
re le procedure previste dall’articolo 4, commi 6 e 8, del
decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con priorità
per le procedure di cui al comma 6, negli anni 2017 e
2018, aggiungendo, al limite finanziario fissato dall’artico-
lo 35, comma 3 bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, le risorse previste dall’articolo 9, comma 28, ottavo
periodo, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
e successive modifiche ed integrazioni, in misura non
superiore al loro ammontare medio relativo al triennio
anteriore al 2016, a condizione che siano in grado di soste-
nere a regime la relativa spesa di personale e che preveda-
no nei propri bilanci la contestuale e definitiva riduzione
del valore di spesa utilizzato per le assunzioni a tempo
indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9,
comma 28, in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. Le assunzioni secondo le
procedure di cui al presente comma sono regolate con
contratto di lavoro a tempo indeterminato, anche parzia-
le, che, per singola unità lavorativa, in termini di costo
complessivo annuo e di giornate lavorative nonché per gli
aspetti connessi all’inquadramento giuridico ed economi-
co, è uguale a quello relativo al contratto a tempo determi-
nato in essere al 31 dicembre 2015.

2. Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vin-
coli e dei termini di cui al comma 1, il valore medio del
triennio anteriore al 2016 delle risorse di cui all’articolo 9,
comma 28, del decreto legge n. 78/2010, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 122/2010, per gli enti territo-

riali compresi nel territorio della Regione, può essere inte-
grato a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive, apposi-
tamente individuate con legge regionale, che assicurano la
compatibilità dell’intervento con il raggiungimento degli
obiettivi regionali di finanza pubblica. A tal fine gli enti
territoriali calcolano il complesso delle spese per il perso-
nale, ai fini del rispetto delle disposizioni di cui all’artico-
lo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n.
296, al netto dell’eventuale cofinanziamento erogato dalla
Regione.  

3. Fino al termine del processo di superamento dell’u-
tilizzo di personale con contratto di lavoro subordinato a
tempo determinato secondo le modalità di cui al presente
articolo, è fatto divieto alle amministrazioni interessate di
instaurare rapporti di lavoro flessibile di cui all’articolo 9,
comma 28, del decreto legge n.78/2010, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 122/2010 e successive modi-
fiche ed integrazioni, fatte salve le disposizioni vigenti
relative ai rapporti di lavoro a tempo determinato a sup-
porto degli organi di indirizzo politico, a quelli connessi
alla gestione di fondi comunitari e per le aziende del Ser-
vizio Sanitario Regionale. In deroga alle disposizioni di
cui al presente comma, qualora tra il personale con con-
tratto di lavoro subordinato a tempo determinato di cui al
presente articolo non siano presenti figure professionali
necessarie all’espletamento delle funzioni e dei servizi isti-
tuzionali, gli enti locali possono instaurare rapporti di
lavoro flessibile, senza alcun onere aggiuntivo a carico del
bilancio della Regione.

4. Per le finalità previste dall’articolo 30 della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5 è autorizzata per gli anni
2017 e 2018 la proroga delle graduatorie adottate in appli-
cazione dell’articolo 4, comma 6, del decreto legge n.
101/2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n.
125/2013, e in applicazione dell’articolo 1, comma 558,
della legge n. 296/2006, e all’articolo 3, comma 90, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244. Sono altresì prorogate le
graduatorie adottate in relazione ai processi di stabilizza-
zione di cui all’articolo 6 della legge regionale 29 dicembre
2010, n. 24.  Dall’elenco di cui all’articolo 30, comma 1,
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed
integrazioni, possono attingere anche le Aziende del Ser-
vizio Sanitario Regionale per le finalità di cui all’articolo 5
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6
marzo 2015 per le assunzioni a tempo indeterminato,
anche a tempo parziale, dei lavoratori socialmente utili o
del personale di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 e dei lavoratori di pub-
blica utilità di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 280 relativamente alle qualifiche
per le quali non è richiesto il titolo di studio superiore a
quello della scuola dell’obbligo. 

5. In attuazione delle disposizioni di cui al decreto
legislativo 15 dicembre 2015, n. 222 e nelle more delle pro-
cedure di selezione tese alla stabilizzazione del rapporto
di lavoro, le Aziende sanitarie provinciali sono autorizza-
te a prorogare sino al 31 dicembre 2017 i contratti del per-
sonale sanitario di cui alla legge 9 ottobre 1970, n. 740.

6. Per le assunzioni di soggetti inseriti nell’elenco di
cui all’articolo 30, comma 1, della legge regionale n.
5/2014, titolari di contratto a tempo determinato, effettua-
te dai soggetti di cui al comma 10, lettere a) e d), con le
procedure richiamate dal presente articolo, a decorrere
dalla data di assunzione, per l’intera durata del rapporto
di lavoro, è riconosciuto un contributo in misura pari a
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quanto previsto dal medesimo comma 10 e con le medesi-
me modalità, parametrato in base ai soggetti assunti.

7. Per l’attuazione delle procedure di cui all’articolo 1,
comma 529, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e succes-
sive modifiche ed integrazioni e di cui all’articolo 20 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448, il Ragioniere generale
della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su
proposta dell’Assessorato regionale delle autonomie locali
e della funzione pubblica, è autorizzato ad operare le con-
seguenti variazioni di bilancio. 

8. La mancata, ingiustificata, conclusione da parte dei
comuni, entro il termine del 31 dicembre 2018, dei proces-
si di stabilizzazione ai sensi del presente articolo, nella
misura consentita dalle vigenti disposizioni, sussistendo i
presupposti di cui ai commi 1 e 2, a decorrere dal 2019
comporta la riduzione delle assegnazioni ordinarie della
Regione in favore di ciascun comune in misura pari alla
spesa sostenuta dall’ente di cui al comma 18 per ciascun
soggetto non stabilizzato assunto ai sensi del medesimo
comma.

9. In armonia con la disposizione prevista dall’artico-
lo 1, comma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il
termine del 31 dicembre 2016, previsto dall’articolo 30,
comma 3, e dall’articolo 32 della legge regionale n. 5/2014
e successive modifiche ed integrazioni, per le finalità volte
al superamento del precariato è prorogato al 31 dicembre
2018. Le disposizioni del presente comma si applicano
anche alle Camere di Commercio. I commi 8 e 9 dell’arti-
colo 27 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 sono sop-
pressi.

10. La Regione garantisce la copertura del fabbisogno
finanziario degli enti utilizzatori per l’onere relativo al
personale a tempo determinato prorogato ai sensi del
comma 9,  nei limiti della spesa complessivamente  soste-
nuta dall’ente nell’anno 2015 e con riferimento al numero
di ore oggetto dei rapporti di lavoro a tempo determinato
in corso al 31 dicembre 2015, secondo le seguenti moda-
lità:

a) per i comuni si provvede mediante l’utilizzo di parte
del Fondo di cui all’articolo 30, comma 7, della legge
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni
nonché, per la quota complementare  a carico degli enti
utilizzatori alla data del 31 dicembre 2015, mediante uti-
lizzo di parte delle assegnazioni ordinarie della Regione in
favore di ciascun comune;

b) per le Città metropolitane ed i liberi Consorzi
comunali si provvede mediante l’utilizzo di parte del
Fondo di cui all’articolo 30, comma 7, della legge regiona-
le n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni. Per la
quota complementare a carico degli enti utilizzatori alla
data del 31 dicembre 2015 è autorizzata la spesa annua di
6.511 migliaia di euro per gli anni 2017 e 2018 da iscrive-
re in un apposito capitolo di spesa;

c) per gli enti del settore sanitario la spesa per i servi-
zi svolti in favore degli enti medesimi rimane a carico del
Fondo sanitario;

d) per gli altri enti utilizzatori si provvede mediante
l’utilizzo del Fondo di cui all’articolo 30, comma 9, della
legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed inte-
grazioni mentre la quota complementare rimane a carico
degli enti stessi.

11. La proroga del termine di cui al comma 9 si appli-
ca anche ai comuni in dissesto di cui all’articolo 259 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive
modifiche ed integrazioni e a quelli che hanno fatto
ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario plurien-

nale di cui all’articolo 243 bis del medesimo decreto legi-
slativo, tenuto conto che, per effetto della disposizione di
cui alla lettera a) del comma 10, la spesa per le proroghe
acquista carattere di neutralità per il bilancio dell’ente.
Per tali proroghe si fa riferimento al numero di ore
oggetto dei rapporti di lavoro a tempo determinato in
corso al 31 dicembre 2014, fermo restando che eventua-
li maggiori oneri ricadono sulle assegnazioni annuali ai
comuni di cui all’articolo 6, commi 1 e 2, della legge
regionale n. 5/2014.  

12. Per le finalità di cui ai commi precedenti i Fondi di
cui all’articolo 30, commi 7 e 9, della legge regionale n.
5/2014 e successive modifiche ed integrazioni sono rispet-
tivamente determinati in misura pari a 181.900 migliaia di
euro annui e 8.158 migliaia di euro annui per ciascuno
degli anni 2017 e 2018. Per le medesime finalità è autoriz-
zata, per il biennio 2017-2018, la spesa di 27.425 migliaia
di euro per la proroga dei contratti di lavoro subordinato
a tempo determinato stipulati dall’Amministrazione regio-
nale. 

13. Al comma 7 dell’articolo 30 della legge regionale n.
5/2014 e successive modifiche ed integrazioni le parole
“degli squilibri finanziari sul complesso delle spese del
personale delle autonomie locali” sono soppresse e dopo le
parole “31 dicembre 2013” è aggiunto il seguente periodo:
“A decorrere dall’anno 2016 i trasferimenti delle risorse
finanziarie scaturenti dall’applicazione del presente
comma si intendono quali contributi ai bilanci delle auto-
nomie locali per attenuare gli effetti del comma 6 e per
consentire la prosecuzione delle prestazioni dei lavoratori
appartenenti al regime transitorio dei lavori socialmente
utili ancora in attività e già considerati per i trasferimenti
sopra individuati.”.

14. Il comma 7 bis dell’articolo 30 della legge regiona-
le n. 5/2014 e successive modifiche e integrazioni è sosti-
tuito dal seguente:

“7 bis. I contributi di cui al comma 7 sono erogati in
trimestralità, di cui l’ultima a saldo entro il 31 dicembre
dell’esercizio finanziario di riferimento. Decorso il termi-
ne per il pagamento della trimestralità, nelle more del
riparto, l’Assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di un
acconto fino al 60 per cento di una trimestralità riferita
all’anno precedente.”.

15. All’articolo 49, comma 4, della legge regionale 7
maggio 2015, n. 9 e successive modifiche ed integrazioni,
l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “Tale dotazione
organica è annualmente ridotta per il triennio 2016-2018
del 40 per cento dei soggetti cessati dal servizio nell’anno
precedente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo
52, commi 3 e 5, e per il triennio 2019-2021 del 100 per
cento dei  soggetti cessati dal servizio nell’anno preceden-
te per effetto delle disposizioni di cui all’articolo 52,
commi 3 e 5.”.

16. A decorrere dall’1 gennaio 2017 sono confermate le
disposizioni di cui al comma 10 dell’articolo 1 della legge
regionale 29 dicembre 2008, n. 25, fatta eccezione per le
procedure di stabilizzazione previste dal presente articolo.

17. La Regione adotta le iniziative necessarie per l’as-
sunzione con rapporto di lavoro a tempo indeterminato
presso apposito ente regionale o società partecipata, per i
soggetti titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo
determinato prorogato ai sensi del comma 9, che  alla data
del 31 dicembre 2018 risultino ancora titolari di contratti
di lavoro subordinato a tempo determinato stipulato
con  la Regione, con gli enti sottoposti a vigilanza e tutela

4 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 4 del 27 gennaio 2017 (n. 4)



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

della stessa e con gli enti del settore sanitario o con gli enti
pubblici territoriali della Regione, in deroga alle disposi-
zioni di cui all’articolo 18 del decreto legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2008, n. 133. Con decreto del Ragioniere generale,
previa delibera della Giunta regionale e previo parere
obbligatorio della Commissione Bilancio dell’Assemblea
regionale siciliana, sono apportate le necessarie variazioni
di bilancio. 

18. Nelle more della stabilizzazione negli enti di pro-
venienza i soggetti  titolari di contratti di lavoro subordi-
nato a tempo determinato alla data del 31 dicembre 2016,
inseriti nell’elenco di cui all’articolo 30, comma 1, della
legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed inte-
grazioni, che ne facciano richiesta entro il 31 dicembre
2018, sono assunti in apposita area speciale transitoria ad
esaurimento istituita presso la Resais S.p.A.. Le assunzio-
ni di cui al presente comma sono regolate con contratto di
lavoro a tempo indeterminato, anche parziale, che, per
singola unità lavorativa, in termini di costo complessivo
annuo e di giornate lavorative nonché per gli aspetti con-
nessi all’inquadramento giuridico ed economico, è uguale
a quello relativo al contratto a tempo determinato in esse-
re al 31 dicembre 2015. Il personale assunto ai sensi del
presente comma è utilizzato, prioritariamente, presso gli
enti di originaria provenienza. Il personale assunto ai
sensi del presente comma conserva il diritto alla riserva di
cui all’articolo 4, comma 6, del decreto legge n. 101/2013
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125/2013 e
successive modifiche e integrazioni, nell’ipotesi di avvio
delle procedure di stabilizzazione da parte degli enti di
originaria assegnazione ai sensi della medesima disciplina
nonché di avvio delle procedure di stabilizzazione da
parte degli enti sanitari ai sensi del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 6 marzo 2015.

19. I soggetti titolari di contratti di lavoro subordina-
to a tempo determinato stipulato con  la Regione, con gli
enti sottoposti a vigilanza e tutela della stessa e gli enti del
settore sanitario o con gli enti pubblici territoriali della
Regione, inseriti nell’elenco di cui all’articolo 30, comma
1, della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed
integrazioni, possono optare, in alternativa alla stabilizza-
zione, per la fuoriuscita definitiva dal bacino di apparte-
nenza a fronte della corresponsione di un’indennità omni-
comprensiva d’importo corrispondente a 5 anni della
retribuzione già in godimento, da corrispondere in rate
annuali. Resta in ogni caso esclusa l’ulteriore prosecuzio-
ne del rapporto di lavoro a tempo determinato. Le misure
di cui al presente comma sono riconosciute unicamente ai
soggetti per i quali il numero di anni necessari al raggiun-
gimento dei requisiti di pensionabilità non è inferiore a
dieci.

20. I beneficiari delle misure di cui al comma 19 sono
autorizzati a negoziare il relativo credito, con l’applicazio-
ne di un tasso pari al TEGM trimestralmente rilevato ai
sensi dell’articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni per le operazioni di anti-
cipazione e sconto, decurtato almeno del 30 per cento
presso una banca di propria fiducia inserita in una long
list pubblicata entro il 30 giugno 2017 sul sito internet
della Regione a seguito di interpello (avviso/richiesta di
manifestazione di interesse) da parte del Dipartimento
regionale delle finanze e del credito da esperirsi entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
La Regione interviene nelle predette operazioni creditizie
quale debitore ceduto e sostiene il costo finanziario della

cessione attraverso il pagamento del credito ceduto e degli
interessi in otto rate semestrali. Con decreto del Presiden-
te della Regione, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, previa delibera della
Giunta regionale, sono definite le modalità attuative.

21. Per l’erogazione del contributo di cui al comma 6,
per i percorsi di stabilizzazione previsti dai commi 7 e 17
nonché per le misure di fuoriuscita di cui ai commi 19 e
20 la spesa è quantificata in 226.700 migliaia di euro
annui dal 2019 al 2038, da iscrivere in un apposito fondo
del Dipartimento bilancio e tesoro. Per le medesime fina-
lità la quota complementare di cui al comma 10, lettere a)
e d), per unità di personale, è assicurata mediante corri-
spondente riduzione dei trasferimenti ordinari. Per gli
enti di cui al comma 10, lettera c), e quelli di cui alla let-
tera d) per i quali non sono previsti trasferimenti a carico
del bilancio regionale, la convenzione con l’ente di cui al
comma 18 definisce l’onere per il personale utilizzato, in
misura corrispondente a quella sostenuta fino al 31
dicembre 2018 per unità di personale. Per le assunzioni
effettuate prima dell’anno 2019 il contributo di cui al
comma 6 per le prime annualità è erogato a valere sui
Fondi di cui al comma 12 e per la quota complementare
con le medesime modalità di cui al presente comma. Per
le assunzioni effettuate in applicazione delle disposizioni
di cui al comma 18 la copertura finanziaria del relativo
onere è assicurata con le medesime modalità di cui al pre-
sente comma. Con decreto del Ragioniere generale, su
proposta dei rami di amministrazione competenti, previa
delibera della Giunta regionale, sono operate le conse-
guenti variazioni di bilancio.

22. I percorsi di stabilizzazione di cui ai commi 1 e 2
sono avviati dopo la conclusione delle procedure previste
dall’articolo 2 e comunque dopo l’1 marzo 2017, previa
verifica della sussistenza dei presupposti.

Art. 4.
Disposizioni in materia di lavori socialmente utili

1. È autorizzata, fino al 31 dicembre 2019, nei limiti
delle autorizzazioni di spesa previste per ciascun anno la
prosecuzione delle attività socialmente utili svolte dai
lavoratori inseriti nell’elenco di cui all’articolo 30, comma
1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive
modifiche ed integrazioni. 

2. I soggetti inseriti nell’elenco di cui all’articolo 30,
comma 1, della legge regionale n. 5/2014, possono optare,
in alternativa alla partecipazione alle attività socialmente
utili per il triennio 2017-2019, per la fuoriuscita definitiva
dal bacino di appartenenza a fronte della corresponsione
di un’indennità omnicomprensiva di importo corrispon-
dente a 5 anni dell’assegno di utilizzazione in asu, da cor-
rispondere in rate annuali. Le misure di cui al presente
comma sono riconosciute unicamente ai soggetti per i
quali il numero di anni necessari al raggiungimento dei
requisiti di pensionabilità non è inferiore a dieci.

3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata,
per il triennio 2017-2019, la spesa annua di 36.362
migliaia di euro. Per gli esercizi finanziari 2020 e 2021 la
spesa è quantificata in 36.362 migliaia di euro annui.

4. È autorizzata, fino al 31 dicembre 2019, la prosecu-
zione dei progetti inizialmente previsti dall’articolo 12
della legge regionale 29 dicembre 2009, n. 13 nonché la
prosecuzione dei progetti dei lavoratori della ex Pirelli di
Villafranca e di Siracusa, inizialmente previsti dall’artico-
lo 34 della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33, ai sensi
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dell’articolo 4 della legge regionale 5 gennaio 1993, n. 3.
Gli oneri finanziari di cui al presente comma continuano
a ricadere nelle autorizzazioni di spesa a carico del Fondo
straordinario di cui all’articolo 30, commi 7 e 10, della
legge regionale n. 5/2014.

5. Per le finalità di cui alla legge regionale 5 agosto
1982, n. 93, come integrata dall’articolo 17 della legge
regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e successive modifiche
ed integrazioni, è autorizzata la spesa di 1.650 migliaia di
euro annui per il triennio 2017-2019. Ai maggiori oneri di
cui al presente comma si provvede per l’esercizio finanzia-
rio 2017 mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa
di cui all’articolo 23, comma 3, della legge regionale 17
marzo 2016, n. 3, per l’esercizio finanziario 2018 median-
te riduzione dell’accantonamento 1002 dei fondi globali di
cui all’articolo 73, comma 1, della legge regionale n.
3/2016, per l’esercizio finanziario 2019 mediante le entra-
te derivanti dalle norme di attuazione dello Statuto di cui
all’articolo 1, commi 509 e seguenti, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232.

Art. 5.

Interventi per la tutela e l’occupazione
dei lavoratori utilizzati nei Cantieri di Servizi

già percettori del reddito minimo di inserimento

1. Le misure di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
1 dicembre 1997, n. 468, ancora vigente per espressa
disposizione dell’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150, per la conciliazione delle esigenze di
cura, di vita e di lavoro, sono estese anche ai lavoratori uti-
lizzati nei Cantieri di Servizi già percettori del reddito
minimo di inserimento.  

2. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego,
dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, al
fine di favorire la fuoriuscita dal bacino di appartenenza
dei lavoratori utilizzati nei cantieri di servizio, già percet-
tori del reddito minimo di inserimento, è autorizzato a
concedere, a coloro che ne fanno richiesta, per la fuoriu-
scita definitiva dal bacino di appartenenza, un’indennità
omnicomprensiva di importo corrispondente ad anni 5 del
sussidio di cui all’articolo 1, comma 3, della legge regiona-
le 28 gennaio 2014, n. 5, da corrispondere in rate annuali.
Le misure di cui al presente comma sono riconosciute uni-
camente ai soggetti per i quali il numero di anni necessa-

ri al raggiungimento dei requisiti di pensionabilità non è
inferiore a dieci.

3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente
articolo, quantificati in 9.400 migliaia di euro annui per
gli esercizi  2017-2021, si provvede per il triennio 2017-
2019 a valere sull’autorizzazione di spesa di cui alla tabel-
la G (Missione 15, Programma 1, capitolo 712402) della
legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, come modificata dalla
legge regionale 5 dicembre 2016, n. 24, che è ridetermina-
ta per ciascuno degli esercizi 2018-2019 in 9.400 migliaia
di euro. 

Art. 6.
Tutele per i soggetti appartenenti

al bacino “Emergenza Palermo ex PIP”

1. Le misure di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
1 dicembre 1997, n. 468, ancora vigente per espressa
disposizione dell’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150, per la conciliazione delle esigenze di
cura, di vita e di lavoro, sono estese anche ai soggetti
appartenenti al bacino “Emergenza Palermo ex PIP”.

2. Il comma 3 dell’articolo 68 della legge regionale 7
maggio 2015, n. 9 è sostituito dal seguente:

“3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere,
per la fuoriuscita definitiva dal bacino di appartenenza, la
corresponsione di un’indennità omnicomprensiva di
importo corrispondente ad anni 5 dell’assegno di sostegno
al reddito già in godimento, da corrispondere in rate
annuali. Le misure di cui al presente comma sono ricono-
sciute unicamente ai soggetti per i quali il numero di anni
necessari al raggiungimento dei requisiti di pensionabilità
non è inferiore a dieci.”. 

3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente
articolo, quantificati in 29.463 migliaia di euro annui per
gli esercizi 2017-2021, si provvede a valere sull’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 24 della legge regionale 17
marzo 2016, n. 3, che è incrementata, per il biennio 2017-
2018, dell’importo annuo di 463 migliaia di euro e deter-
minata, complessivamente, in misura pari a 29.463 per l’e-
sercizio finanziario 2019.

Art. 7.
Copertura finanziaria

1. Gli oneri derivanti dalle disposizioni della presente
legge sono riepilogati nella seguente tabella:
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2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni della presente
legge per il biennio 2017-2018, riepilogati al comma 1, si

fa fronte mediante la riduzione delle spese e le nuove
entrate riepilogate nella seguente tabella:
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3. Agli oneri per l’anno 2019, riepilogati al comma 1,
ed agli oneri previsti a decorrere dall’anno 2020 derivanti
dalle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 21, pari a
226.700 migliaia di euro annui dal 2020 al 2038, e dagli
articoli 4, 5 e 6, pari a 75.225 migliaia di euro annui per
gli anni 2019-2021, si provvede mediante le entrate deri-
vanti dalle norme di attuazione dello Statuto di cui all’ar-
ticolo 1, commi 509 e seguenti, della legge 11 dicembre
2016, n. 232.

4. Negli stati di previsione delle entrate e delle spese
per il triennio 2016-2018 sono introdotte rispettivamente

le variazioni di cui alle allegate tabelle A e B, derivanti
dalle disposizioni della presente legge.

Art. 8.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione, con effetto dall’1
gennaio 2017. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.
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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 1, commi 1, 2 lett. a), lett. b) e lett. c), 3, 5, 6, 7 e 8:
– L’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma 2 che qui si annota, risulta il seguente:

«Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai comuni. –
1. In attuazione delle prerogative statutarie in materia finanziaria è
istituita a decorrere dal 2014, in favore dei comuni, una comparteci-
pazione al gettito regionale dell’Imposta sul reddito delle persone fisi-
che (IRPEF). Le risorse da assegnare ai comuni sono calcolate in cia-
scun anno applicando un’aliquota di compartecipazione al gettito
dell’imposta sui redditi già IRPEF effettivamente riscossa in Sicilia
nell’ultimo anno precedente all’esercizio di riferimento. L’aliquota di
compartecipazione per il triennio 2014-2016 è pari al rapporto tra
350.000 migliaia di euro e l’ammontare dell’IRPEF riscossa nel 2013.
Il gettito così determinato è ripartito tra i singoli comuni in propor-
zione alla base imponibile IRPEF valida ai fini del calcolo dell’addi-
zionale comunale all’IRPEF. Ai comuni è fatto obbligo di spendere
almeno il 2 per cento delle somme loro trasferite con forme di demo-
crazia partecipata, utilizzando strumenti che coinvolgano la cittadi-
nanza per la scelta di azioni di interesse comune, pena la restituzio-
ne nell’esercizio finanziario successivo delle somme non utilizzate
secondo tali modalità. A decorrere dal 2014 è, altresì, soppresso il
fondo di parte corrente per le autonomie locali di cui all’articolo 45
della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, e sono abrogate tutte le
disposizioni di legge che prevedono riserve a valere sul medesimo
fondo.

2. Al fine di consentire che una parte della compartecipazione al
gettito dell’IRPEF sia destinata alla realizzazione di specifici obietti-
vi nonché per scopi di solidarietà intercomunale è istituito il Fondo
perequativo comunale nello stato di previsione della spesa del bilan-
cio della Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie
locali. Il predetto Fondo è alimentato con una quota, determinata
con le modalità previste al comma 3, della compartecipazione al get-
tito dell’IRPEF attribuito a ciascun comune ai sensi del comma 1 e
prelevato alla fonte.

3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali,
sono stabilite entro il 31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contri-
buzione al Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e,
per ciascun comune, le quote di spettanza del suddetto Fondo, al
netto, per l’esercizio finanziario 2015, delle destinazioni di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n.
3, sulla base dei seguenti criteri:

a) dimensione demografica;
b) esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione,

rispetto alla media del triennio precedente;
c) minore capacità fiscale in relazione al gettito dell’IRPEF e del-

l’IMU;
d) lettera soppressa;
e) esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno prece-

dente per:
1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole medie supe-

riori, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 26 maggio 1973, n.
24, e successive modifiche ed integrazioni, interamente per le spese
effettivamente sostenute nell’anno precedente;

2) la gestione degli asili nido nei comuni con popolazione infe-
riore a 10.000 abitanti;

3) il piano di miglioramento dell’efficienza dei servizi di polizia
municipale previsto dall’articolo 13, comma 2, della legge regionale
1° agosto 1990, n. 17;

f) lettera soppressa;
g) capacità di riscossione;
h) tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, calcolato per

ogni comune come rapporto tra il numero complessivo degli iscritti
all’anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’an-
no precedente e la popolazione residente.

4. Le assegnazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono erogate a cia-
scun comune in quattro trimestralità posticipate; l’erogazione dell’ul-
tima quota è effettuata non oltre il 28 febbraio dell’anno successivo a
quello di competenza. L’iscrizione in bilancio dell’assegnazione in
favore dei comuni è effettuata tenendo conto delle predette disposi-
zioni in materia di erogazione.

4-bis. Qualora alla fine del mese successivo alla chiusura di cia-
scun trimestre manchino elementi necessari per erogare le risorse ai
sensi dei commi 1, 2 e 3, l’Assessore regionale per le autonomie loca-
li e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di acconti fino
al 60 per cento della corrispondente trimestralità dell’anno preceden-
te.

5. Al fine di consentire la realizzazione di specifici obiettivi di
infrastrutturazione e riqualificazione del territorio, è istituito il
Fondo per investimenti dei comuni nello stato di previsione della
spesa del bilancio della Regione, rubrica Dipartimento regionale
delle autonomie locali. Per l’anno 2014 il Fondo ha una dotazione
finanziaria di 80.000 migliaia di euro, di cui 15.000 migliaia di euro
destinati ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti di cui
alla legge 27 dicembre 1977, n. 984.

6. Il Fondo per investimenti è ripartito tra i comuni tenendo
conto dei criteri di cui al comma 3. Le quote dei trasferimenti di cui
al presente comma possono essere destinate al pagamento delle
quote capitale delle rate di ammortamento dei mutui accesi dai
comuni per il finanziamento di spese di investimento.

7. Per il 2014, a valere sul Fondo perequativo di cui al comma 2,
è accantonata la somma di 2.700 migliaia di euro per le finalità di cui
all’articolo 53 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6 nonché la
somma di 1.300 migliaia di euro per le finalità di cui agli articoli 8, 9
e 10 della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34, capitolo 776404, non-
ché la somma di 700 migliaia di euro come contributo per l’Autono-
ma sistemazione delle famiglie alluvionate da erogare con le moda-
lità ed entro i limiti previsti dalle O.C.D.P.C. numeri 117/2013,
71/2013 e 35/2013, capitolo 117305. Per le finalità di cui all’articolo
53 della legge regionale n. 6/2009 sono destinate 1.300 migliaia di
euro a valere sul Fondo di cui al comma 5.

7-bis. Per l’esercizio finanziario 2014, a valere sul Fondo pere-
quativo di cui al comma 2, è accantonata la somma di 600 migliaia
di euro per garantire la prosecuzione degli interventi di cui al comma
10 dell’articolo 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11.

7-ter. 1. I comuni che non hanno presentato nei termini stabiliti
le necessarie istanze per accedere ai benefici previsti dal comma 4,
lettere b) e c), dell’articolo 15 della legge regionale 15 maggio 2013,
n. 9, possono presentare al Dipartimento regionale delle autonomie
locali, entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, domanda per il rimborso parziale delle
spese sostenute, nel rispetto dei criteri e delle modalità già fissati dal-
l’Amministrazione regionale. A tal fine il dipartimento regionale delle
autonomie locali è autorizzato a ripartire tra tali comuni la somma
di:

a) 1.000 migliaia di euro per le spese sostenute nell’anno scola-
stico 2011-2012 per il trasporto interurbano degli alunni delle scuole
medie superiori ai sensi dell’articolo 15, comma 4, lettera b), della
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9;

b) 1.000 migliaia di euro per le spese per la gestione degli asili
nido ai sensi dell’articolo 15, comma 4, lettera c), della legge regiona-
le 15 maggio 2013, n. 9.

2. Il rimborso è assegnato nel limite massimo riconosciuto ai
comuni che hanno presentato le istanze nei termini con una penaliz-
zazione del 10 per cento. Le somme di cui alle precedenti lettere b) e
c) gravano sul capitolo 191301 del bilancio della Regione per l’eserci-
zio finanziario 2014.

7-quater. Nelle more dell’inserimento nel programma di servizio
dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’anno 2015, a valere sul
Fondo perequativo di cui al comma 2 la somma di 1.200 migliaia di
euro è destinata al comune di Comiso al fine di garantire la conti-
nuità dei servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.

8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

10. I comuni già dichiarati in dissesto finanziario ai sensi della
normativa vigente e quelli che intendano evitare situazioni di disse-
sto finanziario e agevolare le procedure di riequilibrio economico-
finanziario adottate ai sensi del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174,
convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modifiche
e integrazioni, a decorrere dal 2014, possono richiedere un contribu-
to decennale formalizzando apposita richiesta al Dipartimento regio-
nale delle autonomie locali entro il 30 settembre 2014. Il contributo
è assegnato con decreto dirigenziale del Dipartimento regionale delle
autonomie locali a ciascun comune sulla base dei criteri individuati
con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la fun-
zione pubblica, previo parere della Conferenza Regione-autonomie
locali. In caso di mancata approvazione del piano di riequilibrio, il
contributo è revocato. Per le finalità del presente comma è assunto
un limite di impegno decennale, a decorrere dal 2014, nella misura
annua di 1.000 migliaia di euro per i comuni in dissesto e di 4.000
migliaia di euro per i comuni che attivano procedure di riequilibrio
economico-finanziario.
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11. La Regione, con la legge di assestamento del bilancio per l’e-
sercizio finanziario 2014, introduce eventuali misure tendenti a sal-
vaguardare gli equilibri finanziari dei comuni.».

– L’articolo 7 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi
5 e 6 che qui si annotano, risulta il seguente:

«Disposizioni in materia di autonomie locali. – 1. I comuni, con
delibera del consiglio comunale, hanno la facoltà di anticipare gli
effetti dell’articolo 2, comma 1, della legge regionale 26 giugno 2015,
n. 11.

2. Per effetto delle disposizioni previste dal comma 1, l’assegna-
zione ai comuni di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regionale
28 gennaio 2014, n. 5 è determinata in 340.000 migliaia di euro per
l’anno 2016, di cui 1.000 migliaia di euro per le finalità di cui all’arti-
colo 19, comma 2, della legge regionale 8 agosto 1985, n. 34 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, per gli interventi di cui agli articoli 8
e 9 della legge medesima, ed in 325.000 migliaia di euro per ciascu-
no degli esercizi finanziari 2017 e 2018. Conseguentemente è rideter-
minata l’aliquota di compartecipazione al gettito dell’imposta sui red-
diti effettivamente riscossa di cui al medesimo articolo.

3. Dopo il comma 8 dell’articolo 6 della legge regionale 7 maggio
2015, n. 9 e successive modifiche ed integrazioni è aggiunto il seguen-
te:

“8-bis. Tenuto conto del comma 10 dell’articolo 259 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integra-
zioni, per far fronte alle emergenze finanziarie degli enti locali che
hanno dichiarato dissesto negli anni finanziari 2011-2015, è previsto
per l’anno 2016 uno stanziamento di 1.350 migliaia di euro a carico
del fondo di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni, quale contri-
buto, in ragione del costo di ogni dipendente che, secondo i parame-
tri del decreto del Ministero dell’interno 24 luglio 2014, risulti in
soprannumero.”.

4. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 dell’articolo 6
della legge regionale n. 9/2015 e successive modifiche ed integrazio-
ni è ridotta a 250 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi finan-
ziari 2016 e 2017.

5. comma soppresso.
6. Ai comuni in stato di dissesto non beneficiari di analoghi

interventi regionali è concesso un contributo triennale di 800
migliaia di euro annui, a decorrere dall’esercizio finanziario 2016, in
proporzione al numero di abitanti.

7. Al maggiore onere di cui al comma 6 a carico del bilancio
regionale per il triennio 2016-2018 si provvede a valere sul Fondo di
cui al presente articolo.

8. Per le finalità di cui al primo periodo del comma 9 dell’artico-
lo 6 della legge regionale n. 9/2015 e successive modifiche ed integra-
zioni, è autorizzata, per l’esercizio finanziario 2016, la spesa di 1200
migliaia di euro a valere sulle assegnazioni del Fondo delle autono-
mie locali.

8-bis. Per l’anno 2016, al fine di consentire la prosecuzione dei
rapporti di lavoro del personale con contratto a tempo determinato,
a valere sulle assegnazioni per lo stesso anno previste al comma 2, ad
ulteriore integrazione dei contributi del Fondo straordinario di cui
all’articolo 30, comma 7, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,
è autorizzata la spesa di 200 migliaia di euro in favore dei comuni in
dissesto e di 400 migliaia di euro in favore delle Città metropolitane
e dei liberi Consorzi comunali, da iscrivere in un apposito capitolo di
bilancio della rubrica del Dipartimento regionale delle autonomie
locali.

9. Per l’esercizio finanziario 2016, a valere sul Fondo perequati-
vo di cui al comma 2 dell’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni, è accantonata la somma di 500
migliaia di euro per garantire la prosecuzione degli interventi di cui
al comma 10 dell’articolo 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n.
11.

10. Per le finalità di cui all’articolo 21, comma 8, della legge
regionale 22 dicembre 2005, n. 19, l’Assessorato regionale delle auto-
nomie locali e della funzione pubblica, previo parere della Conferen-
za Regione-Autonomie locali, è autorizzato ad impiegare una somma
a valere sulle disponibilità del Fondo di cui al comma 2, nella misu-
ra massima di 150 migliaia di euro, per l’erogazione di contributi alle
associazioni di comuni ed alle associazioni di amministratori comu-
nali operanti sul territorio regionale.

11. Tenuto conto di quanto previsto dal protocollo d’intesa sotto-
scritto il 18 giugno 2014 tra ANCI e UPI, per favorire il processo d’in-
tegrazione a livello regionale fra le associazioni di rappresentanza
generale di comuni, Città metropolitane e liberi Consorzi comunali,
l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica,
sentita la conferenza Regione-Autonomie locali, può autorizzare, per
ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018 l’assegnazione all’ANCI Sicilia
di un contributo fino a 150 migliaia di euro a valere sul fondo pere-

quativo, di cui all’articolo 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014
e successive modifiche ed integrazioni, del corrispondente esercizio
finanziario, per le spese di funzionamento e gestione, qualora entro
il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge si pervenga all’accordo tra ANCI Sicilia e URPS per l’ef-
fettiva rappresentanza unitaria di comuni, Città metropolitane e libe-
ri Consorzi comunali.

12. A sostegno ed incentivo delle unioni dei comuni previste dal-
l’articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è autoriz-
zata la spesa di 500 migliaia di euro, quale compartecipazione regio-
nale ai contributi statali per l’anno 2016, a valere sul Fondo perequa-
tivo di cui all’articolo 6, comma 2, della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni. I contributi sono concessi in
relazione all’effettivo esercizio associato di funzioni da parte dell’u-
nione a seguito della delega esclusiva delle medesime da parte di tutti
i comuni aderenti.

13. Per i comuni di Barcellona Pozzo di Gotto, Milazzo e Antil-
lo, interessati dall’alluvione dell’autunno 2015, l’Assessorato regiona-
le delle autonomie locali e della funzione pubblica è autorizzato a
concedere, per l’esercizio finanziario 2016, un contributo di 100
migliaia di euro ciascuno, a valere sul Fondo delle autonomie locali.

14. comma soppresso.
15. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, secondo

le disposizioni di cui all’articolo 156, comma 2, del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, in fase di riparto del Fondo autonomie locali, è
garantita un’assegnazione di parte corrente non inferiore a quella del-
l’anno 2015, fatti salvi gli effetti derivanti dalle previsioni di cui al
comma 16.

16. Alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 6 della legge regiona-
le n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni sono soppresse le
parole “di cui alla legge 27 novembre 1977, n. 984”.

17. Ai comuni che inquadrano nei propri ruoli il personale di cui
alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93 come integrata dall’articolo
17 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e successive modifi-
che ed integrazioni, è riconosciuto un contributo, per gli esercizi
finanziari 2016 e 2017, a valere e nei limiti della riserva prevista dal-
l’articolo 9, comma 1, della legge regionale n. 9/2015, commisurato al
costo del personale assunto. A decorrere dall’esercizio finanziario
2018 gli oneri relativi al personale predetto sono posti a carico dei
bilanci dei comuni interessati.

18. È istituito un fondo perequativo costituito dalle entrate della
Regione di cui all’articolo 42, comma 1, relativo alle nuove concessio-
ni, destinato all’equilibrio tra i comuni titolari di demanio marittimo
e i comuni non titolari di demanio marittimo. Con decreto dell’Asses-
sore regionale per l’economia, di concerto con l’Assessore regionale
per il territorio e l’ambiente, sono stabiliti i parametri per raggiunge-
re tale equilibrio.

19. Il comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9 è soppresso.

20.  Per l’anno 2016 il Fondo per investimenti dei comuni previ-
sto dall’articolo 6, comma 5, della legge regionale n. 5/2014 è deter-
minato in 50.000 migliaia di euro.

21. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’articolo 15 della
legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio finanziario 2016,
è ridotto di 50.000 migliaia di euro e differito all’esercizio successivo
alla scadenza del predetto limite d’impegno.

22. A valere sui fondi del Terzo ambito di intervento del Piano di
cambiamento del Documento di programmazione finanziaria del
Piano di Azione e Coesione (PAC) 2014-2020, con le procedure adot-
tate ai sensi della Del.CIPE n. 10/2015, una somma pari a 115.000
migliaia di euro è destinata ai comuni per la realizzazione di investi-
menti.

23. In considerazione della situazione eccezionale di criticità
finanziaria del sistema degli enti locali, i finanziamenti di cui al
comma 22 possono essere destinati al pagamento delle quote capita-
le delle rate di ammortamento dei mutui accesi per il finanziamento
di spese di investimento.

24. Per i crediti non riscossi nei confronti degli enti locali, a
qualsiasi titolo, la Regione procede alla riduzione dei trasferimenti
ordinari. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie loca-
li e la funzione pubblica sono definiti annualmente i termini delle
riduzioni di cui al comma 23.

25. Per le finalità di cui all’articolo 31, commi 1 e 3, lettera b),
della legge regionale n. 6/2009 è destinata la somma di 10.000
migliaia di euro a valere sui fondi del Primo ambito di intervento del
Piano di completamento del Documento di programmazione finan-
ziaria del Piano di Azione e Coesione (PAC) 2014-2020, con le proce-
dure adottate ai sensi della Del.CIPE n. 10/2015.

26. Il comma 4 dell’articolo 31 della legge regionale n. 6/2009 è
sostituito dal seguente:

“4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto dell’Assessore regionale per le infrastrutture
e la mobilità, previa deliberazione della Giunta regionale, sono stabi-
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lite le modalità di utilizzazione del Fondo di cui al comma 1, destina-
to esclusivamente alla progettazione di interventi coerenti con i pro-
grammi della politica unitaria di coesione e prioritariamente agli
interventi del ciclo 2014/2020.”.

27. L’Assessore regionale per i beni culturali e l’identità siciliana,
di concerto con l’Assessore regionale per l’economia, previo parere
della competente commissione legislativa dell’Assemblea regionale
siciliana, con decreto da emanarsi entro 180 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, individua i siti culturali mino-
ri la cui gestione, ai fini di una migliore fruizione e valorizzazione, è
trasferita agli enti territoriali stabilendone altresì le modalità, senza
oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale.

28. Il comma 4 dell’articolo 60 della legge regionale n. 9/2015 è
abrogato».

Note all’art. 1, comma 9:
– Per l’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “ Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 1, commi 1, 2 lett. a),
lett. b) e lett. c), 3, 5, 6, 7 e 8.

– Il comma 8-bis dell’articolo 6 della legge regionale 7 maggio
2015, n. 9 recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’an-
no 2015. Legge di stabilità regionale.”, così dispone:

«Art. 6 - Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai
comuni. – 8-bis. Tenuto conto del comma 10 dell’articolo 259 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed
integrazioni, per far fronte alle emergenze finanziarie degli enti loca-
li che hanno dichiarato dissesto negli anni finanziari 2011-2015, è
previsto per l’anno 2016 uno stanziamento di 1.350 migliaia di euro
a carico del fondo di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regiona-
le 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni, quale
contributo, in ragione del costo di ogni dipendente che, secondo i
parametri del decreto del Ministero dell’interno 24 luglio 2014, risul-
ti in soprannumero.».

Note all’art. 1, comma 10:
– Per l’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “ Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 1, commi 1, 2 lett. a),
lett. b) e lett. c), 3, 5, 6, 7 e 8.

– Il comma 6 dell’articolo 8 della legge regionale 5 dicembre
2016, n. 24, recante “Assestamento del bilancio di previsione della
Regione per l’esercizio finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018.
Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018.” così dispone:

«Art. 8 - Contributo per i lavoratori dei comuni in dissesto. Dispo-
sizioni in materia di autonomie locali. – 6. Per compensare gli effetti
finanziari determinati dalla riduzione dei proventi derivanti dalle
disposizioni di cui all’articolo 13, comma 4, della legge regionale 15
maggio 2013, n. 9, è concesso ai comuni beneficiari della medesima
disposizione un contributo straordinario, per l’esercizio finanziario
2016, in misura pari a complessivi 1.595 migliaia di euro, da riparti-
re in proporzione alle riduzioni delle assegnazioni operate nel mede-
simo anno in attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 27,
comma 6, della legge regionale n. 3/2016.».

Nota all’art. 1, comma 11, lett. a) e lett. b):
L’articolo 4 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Rapporti finanziari Stato-Regione e compensazione per gettiti
IRAP ed addizionale regionale IRPEF. – 1. Il saldo tra gli importi pre-
sunti dei gettiti dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)
e dell’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche
(IRPEF) e quelli effettivamente affluiti alla Regione siciliana nel
periodo 2001-2013, da compensare ai sensi dell’articolo 39, comma 1,
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 e successive modifi-
che ed integrazioni, è quantificato in 50.000 migliaia di euro per l’e-
sercizio finanziario 2016.

2. L’importo di cui al comma 1 è accantonato in un apposito
fondo in cui sono iscritte le risorse derivanti dalle riduzioni delle
autorizzazioni di spesa riepilogate nell’Allegato 2, per gli importi
nello stesso indicati.

3. Nelle more della modifica delle norme di attuazione dello Sta-
tuto in materia tributaria, gli importi corrispondenti alle maggiori
entrate stimate in 1.400.000 migliaia di euro per l’esercizio finanzia-
rio 2017 e 1.685.000 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2018,
sono accantonati in un apposito fondo in cui sono iscritte le risorse
derivanti dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nel-
l’Allegato 2, per gli importi nello stesso indicati.

4. Le riduzioni delle autorizzazioni di spesa di cui all’articolo 3,
comma 1, della legge regionale 31 dicembre 2015, n. 32 sono sostitui-

te dalle riduzioni delle autorizzazioni di spesa riepilogate nell’Allega-
to 2, per gli importi nello stesso indicati.

5. Le somme riconosciute alla Regione ai sensi dei commi prece-
denti e del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 31 dicembre
2015, n. 32, sono destinate prioritariamente al ripristino delle auto-
rizzazioni di spesa per le regolazioni contabili delle imposte dirette e
delle tasse ed imposte indirette sugli affari e relative addizionali
(capitoli 219202 e 219205) per gli importi indicati nella colonna A
dell’Allegato 2 e, per la parte eccedente, in misura proporzionale agli
importi indicati nella medesima tabella A per le ulteriori autorizza-
zioni di spesa.

6. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione del comma
5.

7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, commi 80 e
86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nel caso in cui il risultato di
gestione del sistema sanitario regionale relativo ai conti consuntivi
degli anni 2016, 2017 e 2018, accertato in sede di verifica annuale da
parte dei competenti tavoli tecnici, derivante anche dall’ulteriore
onere posto a carico del fondo sanitario in applicazione dell’articolo
6, sia negativo, la Regione assicura la copertura del relativo disavan-
zo. Per le finalità del presente comma è incrementata di 127.850
migliaia di euro per ciascuno degli esercizi finanziari 2017, 2018 e
2019 la dotazione finanziaria della Missione 13 - Programma 4 - capi-
tolo 413333.

8. A seguito delle verifiche dei competenti tavoli tecnici, le risor-
se non utilizzate per le finalità di cui al comma 7 sono destinate, per
ciascuno degli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019, per l’importo di
115.000 migliaia di euro annui al finanziamento del Fondo per gli inve-
stimenti dei comuni di cui al comma 5 dell’articolo 6 della legge regio-
nale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni, da
ripartire con decreto dell’assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica, di concerto con l’Assessore per l’economia, sentita la
Conferenza Regione-Autonomie locali, e per l’importo di 12.850
migliaia di euro annui, da iscrivere in uno specifico accantonamento
positivo dei fondi globali, al finanziamento di funzioni dei liberi Con-
sorzi comunali da attrarre alle competenze della Regione. Con decreto
del Ragioniere generale, previa delibera della Giunta regionale sono ope-
rate le conseguenti variazioni di bilancio per gli esercizi finanziari 2017,
2018 e 2019.”.

9. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione del comma
8, come riepilogato nell’Allegato 3.».

Note all’art. 2, comma 2:
– La legge regionale 4 agosto 2015, n. 15, recante “Disposizioni

in materia di liberi Consorzi comunali e Città metropolitane.” è pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 7 agosto 2015,
n. 32, S.O.

– I commi 423, 424 e 425 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre
2014, n. 190, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015).” così
rispettivamente dispongono:

«Art. 1 - 423. Nel contesto delle procedure e degli osservatori di
cui all’accordo previsto dall’articolo 1, comma 91, della legge 7 apri-
le 2014, n. 56, sono determinati, con il supporto delle società in house
delle amministrazioni centrali competenti, piani di riassetto organiz-
zativo, economico, finanziario e patrimoniale degli enti di cui al
comma 421. In tale contesto sono, altresì, definite le procedure di
mobilità del personale interessato, i cui criteri sono fissati con il
decreto di cui al comma 2 dell’articolo 30 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, da adottare entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge. Per accelerare i tempi di attua-
zione e la ricollocazione ottimale del personale, in relazione al rior-
dino delle funzioni previsto dalla citata legge n. 56 del 2014 e delle
esigenze funzionali delle amministrazioni di destinazione, si fa ricor-
so a strumenti informatici. Il personale destinatario delle procedure
di mobilità è prioritariamente ricollocato secondo le previsioni di cui
al comma 424 e in via subordinata con le modalità di cui al comma
425. Si applica l’articolo 1, comma 96, lettera a), della legge 7 aprile
2014, n. 56. A tal fine è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per
l’anno 2015 e di 3 milioni di euro per l’anno 2016.

424. Le regioni e gli enti locali, per gli anni 2015 e 2016, destina-
no le risorse per le assunzioni a tempo indeterminato, nelle percen-
tuali stabilite dalla normativa vigente, all’immissione nei ruoli dei
vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie
vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge
e alla ricollocazione nei propri ruoli delle unità soprannumerarie
destinatarie dei processi di mobilità. È fatta salva la possibilità di
indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigen-
ti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indetermina-
to di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in
possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento
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delle funzioni fondamentali relative all’organizzazione e gestione dei
servizi educativi e scolastici, con esclusione del personale ammini-
strativo, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimo-
strata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente
periodo, di figure professionali in grado di assolvere alle predette
funzioni. Esclusivamente per le finalità di ricollocazione del persona-
le in mobilità le regioni e gli enti locali destinano, altresì, la restante
percentuale della spesa relativa al personale di ruolo cessato negli
anni 2014 e 2015, salva la completa ricollocazione del personale
soprannumerario. Fermi restando i vincoli del patto di stabilità inter-
no e la sostenibilità finanziaria e di bilancio dell’ente, le spese per il
personale ricollocato secondo il presente comma non si calcolano, al
fine del rispetto del tetto di spesa di cui al comma 557 dell’articolo 1
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il numero delle unità di perso-
nale ricollocato o ricollocabile è comunicato al Ministro per gli affa-
ri regionali e le autonomie, al Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione e al Ministro dell’economia e delle finan-
ze nell’ambito delle procedure di cui all’accordo previsto dall’articolo
1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Le assunzioni effettua-
te in violazione del presente comma sono nulle.

425. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento
della funzione pubblica avvia, presso le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le università e gli enti
pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all’articolo 70,
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusio-
ne del personale non amministrativo dei comparti sicurezza, difesa e
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del comparto scuola, AFAM ed
enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla ricolloca-
zione del personale di cui al comma 422 del presente articolo interes-
sato ai processi di mobilità. Le amministrazioni di cui al presente
comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi
periferiche, corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità
delle risorse destinate, per gli anni 2015 e 2016, alle assunzioni di
personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al
netto di quelle finalizzate all’assunzione dei vincitori di concorsi pub-
blici collocati nelle graduatorie vigenti o approvate alla data di entra-
ta in vigore della presente legge. Il Dipartimento della funzione pub-
blica pubblica l’elenco dei posti comunicati nel proprio sito istituzio-
nale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono
secondo le modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in
via prioritaria alla ricollocazione presso gli uffici giudiziari e facendo
in tal caso ricorso al fondo di cui all’articolo 30, comma 2.3, del
decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall’acquisizione al
medesimo fondo del 50 per cento del trattamento economico spettan-
te al personale trasferito facente capo all’amministrazione cedente.
Nelle more del completamento del procedimento di cui al presente
comma alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a
tempo indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del pre-
sente comma sono nulle. Il Ministero della giustizia, in aggiunta alle
procedure di cui al presente comma e con le medesime modalità,
acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un con-
tingente massimo di 1.075 unità di personale amministrativo prove-
niente dagli enti di area vasta, di cui 685 nel corso dell’anno 2016 e
390 nel corso dell’anno 2017, da inquadrare nel ruolo dell’ammini-
strazione giudiziaria. Attesa l’urgenza e in deroga alle clausole dei
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione
di personale di cui al presente comma ha carattere prioritario su ogni
altra procedura di trasferimento all’interno dell’amministrazione
della giustizia.».

Note all’art. 3, comma 1:
– I commi 6 e 8 dell’articolo 4 del decreto legge 31 agosto 2013,

n. 101, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obietti-
vi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.” così rispet-
tivamente dispongono:

«Art. 4 - Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego. – 6. A decorre-
re dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31
dicembre 2016 (31), al fine di favorire una maggiore e più ampia
valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con con-
tratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il nume-
ro dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono
bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall’articolo 35,
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garan-
zia dell’adeguato accesso dall’esterno, nonché dei vincoli assunziona-
li previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interes-
sate, previo espletamento della procedura di cui all’articolo 35,
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assun-
zioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale riservate
esclusivamente a coloro che sono in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,

e all’articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, non-
ché a favore di coloro che alla data di pubblicazione della legge di
conversione del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cin-
que anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordi-
nato a tempo determinato alle dipendenze dell’amministrazione che
emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati pres-
so uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Il personale
non dirigenziale delle province, in possesso dei requisiti di cui al
primo periodo, può partecipare ad una procedura selettiva di cui al
presente comma indetta da un’amministrazione avente sede nel ter-
ritorio provinciale, anche se non dipendente dall’amministrazione
che emana il bando. Le procedure selettive di cui al presente comma
possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relati-
ve agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, anche complessivamente consi-
derate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quel-
le di cui all’articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165. Le graduatorie definite in esito alle medesime procedu-
re sono utilizzabili per assunzioni nel quadriennio 2013-2016 a vale-
re sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disci-
plina specifica di settore.

8. Al fine di favorire l’assunzione a tempo indeterminato dei
lavoratori di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28
febbraio 2000, n. 81, e di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco
regionale dei suddetti lavoratori secondo criteri che contemperano
l’anzianità anagrafica, l’anzianità di servizio e i carichi familiari. A
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al
31 dicembre 2016, gli enti territoriali che hanno vuoti in organico
relativamente alle qualifiche di cui all’articolo 16 della legge 28 feb-
braio 1987, n. 56, e successive modificazioni, nel rispetto del loro fab-
bisogno e nell’ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6, proce-
dono, in deroga a quanto disposto dall’articolo 12, comma 4, del
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, all’assunzione a tempo
indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei
soggetti collocati nell’elenco regionale indirizzando una specifica
richiesta alla Regione competente.”.

– L’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche.” così dispone:

«Reclutamento del personale. – 1. L’assunzione nelle amministra-
zioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:

a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3,
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantisca-
no in misura adeguata l’accesso dall’esterno;

b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento
ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni
pubbliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12
marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti
nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa
verifica della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolge-
re. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze
armate, delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco e del personale della Polizia municipale deceduto nell’espleta-
mento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e della crimi-
nalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chia-
mata diretta nominativa.

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazio-
ni si conformano ai seguenti principi:

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento
che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi auto-
matizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a veri-
ficare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in
relazione alla posizione da ricoprire;

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;
d) decentramento delle procedure di reclutamento;
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funziona-
ri delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non
siano componenti dell’organo di direzione politica dell’amministra-
zione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappre-
sentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni
sindacali o dalle associazioni professionali.

3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della program-
mazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo com-
plessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi
della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di conteni-
mento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi
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fissati dai documenti di finanza pubblica e, per le amministrazioni
interessate, previo espletamento della procedura di cui al comma 4,
possono avviare procedure di reclutamento mediante concorso pub-
blico:

a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di
quelli banditi, a favore dei titolari di rapporto di lavoro subordinato
a tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, hanno
maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell’ammini-
strazione che emana il bando;

b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito pun-
teggio, l’esperienza professionale maturata dal personale di cui alla
lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno
maturato almeno tre anni di contratto di collaborazione coordinata e
continuativa nell’amministrazione che emana il bando.

3-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
entro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del
comma 3-bis e la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera a)
del medesimo comma in rapporto ad altre categorie riservatarie. Le
disposizioni normative del comma 3-bis costituiscono principi gene-
rali a cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche.

4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-
mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base
della programmazione triennale del fabbisogno di personale delibe-
rata ai sensi dell’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni ed integrazioni. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure concorsuali e le
relative assunzioni del personale delle amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti pubblici
non economici.

4-bis. L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazio-
ne di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al
comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo
determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i con-
tratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari,
nonché dei criteri previsti dall’articolo 36.

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni
dello Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello
regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di
economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri. Per gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o provincia-
le possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per l’accesso
alle varie professionalità.

5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di
prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La
presente disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti
collettivi.

5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del perso-
nale presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un
termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i
periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio
della parità di condizioni per l’accesso ai pubblici uffici è garantito,
mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo
di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale
all’assolvimento di servizi altrimenti non attuabili o almeno non
attuabili con identico risultato.

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri e le amministrazioni che esercitano competen-
ze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia,
di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudi-
zio dello Stato, si applica il disposto di cui all’articolo 26 della legge
1 febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni.

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi degli
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzio-
ne agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel
rispetto dei principi fissati dai commi precedenti.».

– Il comma 28 dell’articolo 9 del decreto legge 31 maggio 2010,
n. 78, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica.” così dispone:

«Art. 9 - Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico.
– 28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fisca-
li di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le
università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e inte-
grazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a
tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di colla-

borazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della
spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime
amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di forma-
zione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di
lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1,
lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per
cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell’anno 2009. I
limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche
con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica uti-
lità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia
coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell’Unione
europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si
applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti.
Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi gene-
rali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si ade-
guano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del
Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di
cui all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per
l’anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per
cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti
locali possono superare il predetto limite per le assunzioni stretta-
mente necessarie a garantire l’esercizio delle funzioni di polizia loca-
le, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese
sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di
lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276. Le limitazioni previste dal presente
comma non si applicano agli enti locali in regola con l’obbligo di
riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifica-
zioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere
superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009.
Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente
comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai
sensi dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267. Per il comparto scuola e per quello
delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e
musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore.
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge
23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì,
quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge
n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Al fine di assicurare la
continuità dell’attività di vigilanza sui concessionari della rete auto-
stradale, ai sensi dell’art. 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-
legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, nei
limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della predetta
attività; alla copertura del relativo onere si provvede mediante l’atti-
vazione della procedura per l’individuazione delle risorse di cui all’ar-
ticolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori
economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 deri-
vanti dall’esclusione degli enti di ricerca dall’applicazione delle dispo-
sizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota
parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis
e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missio-
ne di cui all’art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità
erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno soste-
nuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limi-
te di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media
sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.».

Note all’art. 3, commi 2 e 3:
– Per il comma 28 dell’articolo 9 del decreto legge 31 maggio

2010, n. 78, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione
finanziaria e di competitività economica.” vedi nota all’art. 3, comma
1.

– I commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).” così rispettivamen-
te dispongono:

«Art. 1. – 557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e
locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti
al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di per-
sonale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e
dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali,
garantendo il contenimento della dinamica retributiva e occupazio-
nale, con azioni da modulare nell’ambito della propria autonomia e
rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di inter-
vento:
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a) lettera abrogata;
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obietti-
vo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in
organico;

c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni det-
tate per le amministrazioni statali.

562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità
interno, le spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle
amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rin-
novi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammontare
dell’anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere
all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di
lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel pre-
cedente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558.».

Note all’art. 3, commi 4, 13 e 14:
– L’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale.” per effetto delle modifiche apportate dai
commi 13 e 14 che qui si annotano, risulta il seguente:

«Disposizioni in materia di personale precario. – 1. Al fine di favo-
rire l’assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all’arti-
colo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di
cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n.
280, come recepito dall’articolo 4 della legge regionale 26 novembre
2000, n. 24, che alla data del 31 dicembre 2013 siano titolari di con-
tratto a tempo determinato o utilizzati in attività socialmente utili,
secondo le disposizioni recate dall’articolo 4, comma 9-bis e succes-
sive modifiche e integrazioni, del decreto legge 31 agosto 2013, n.
101, convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il Dipartimento
regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e
delle attività formative predispone l’elenco regionale previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 8, del medesimo decreto legge n. 101/2013, converti-
to dalla legge n. 125/2013, sulla base dei seguenti criteri prioritari:

a) anzianità di utilizzazione;
b) in caso di parità maggior carico familiare;
c) in caso di ulteriore parità anzianità anagrafica.
2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, commi 6 e 8,

del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 125/2013, la riserva di cui al comma 3-bis dell’artico-
lo 35 del decreto legislativo n. 165/2001, si applica anche ai soggetti
inseriti nell’elenco di cui al comma 1 titolari di contratto a tempo
determinato.

3. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 9 bis dell’ar-
ticolo 4 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifiche
ed integrazioni, gli enti utilizzatori sono autorizzati a prorogare sino
al 31 dicembre 2016 con decorrenza dall’1 gennaio 2014, i contratti
di lavoro subordinato a tempo determinato instaurati dai lavoratori
di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio
2000, n. 81 e di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7
agosto 1997, n. 280 come recepiti dall’articolo 4 della legge regionale
26 novembre 2000, n. 24.

4. In deroga ai termini ed ai vincoli di cui al comma 9 dell’arti-
colo 4 del decreto legge n. 101/2013, convertito dalla legge n.
125/2013, e nel rispetto di quanto previsto dal comma 9-bis e succes-
sive modifiche e integrazioni del citato articolo 4, la proroga dei rap-
porti di lavoro a tempo determinato può essere disposta con decor-
renza dall’1 gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2014, permanendo il
fabbisogno organizzativo e le comprovate esigenze istituzionali volte
ad assicurare i servizi già erogati.

5. Per le medesime finalità di cui al comma 3 è autorizzata, per
il triennio 2014-2016, nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste
per ciascun anno la prosecuzione delle attività socialmente utili svol-
te dai lavoratori aventi diritto all’inserimento nell’elenco di cui al
comma 8 dell’articolo 4 del decreto legge n. 101/2013, convertito
dalla legge n. 125/2013. Per le finalità del presente comma è autoriz-
zata, per il triennio 2014-2016, la spesa annua di 36.362 migliaia di
euro.

6. A decorrere dall’1 gennaio 2014 sono abrogate le norme recan-
ti misure in favore dei lavoratori appartenenti al regime transitorio
dei lavori socialmente utili ed in particolare: l’articolo 2 della legge
regionale n. 24/2000; l’articolo 25 della legge regionale 29 dicembre
2003, n. 21; l’articolo 2, comma 3, della legge regionale 31 dicembre
2007, n. 27; l’articolo 12, comma 6, della legge regionale 21 dicembre
1995, n. 85; gli articoli 4 e 8 della legge regionale 14 aprile 2006, n.
16; l’articolo 41, comma 1, della legge regionale 5 novembre 2004, n.
15; l’articolo 23, comma 14, della legge regionale 22 dicembre 2005,
n. 19; l’articolo 12 della legge regionale 29 dicembre 2009, n. 13 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni e l’articolo 34, comma 2, della legge
regionale 18 maggio 1996, n. 33.

7. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per
compensare gli effetti (parole soppresse) derivanti dall’applicazione
delle disposizioni di cui al comma 6, è istituito, presso il Dipartimen-
to regionale delle autonomie locali, un Fondo straordinario da ripar-
tire con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per la fami-
glia, le politiche sociali e il lavoro, previo parere della Conferenza
Regione-Autonomie locali, tenendo anche conto, fermo restando la
dotazione complessiva delle risorse, del contributo già concesso per
ogni singolo lavoratore alla data del 31 dicembre 2013. A decorrere
dall’anno 2016 i trasferimenti delle risorse finanziarie scaturenti dal-
l’applicazione del presente comma si intendono quali contributi ai
bilanci delle autonomie locali per attenuare gli effetti del comma 6 e per
consentire la prosecuzione delle prestazioni dei lavoratori appartenenti
al regime transitorio dei lavori socialmente utili ancora in attività e già
considerati per i trasferimenti sopra individuati.

7 bis. I contributi di cui al comma 7 sono erogati in trimestralità,
di cui l’ultima a saldo entro il 31 dicembre dell’esercizio finanziario di
riferimento. Decorso il termine per il pagamento della trimestralità,
nelle more del riparto, l’Assessore regionale per le autonomie locali e la
funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di un acconto fino al 60
per cento di una trimestralità riferita all’anno precedente.

7-ter. Al fine di garantire la conferma dei processi di stabilizza-
zione già conclusi o da concludere ai sensi della normativa previgen-
te dagli enti di cui ai commi 7 e 9 del presente articolo per i quali l’As-
sessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro
non ha proceduto all’emissione del relativo provvedimento di coper-
tura finanziaria quinquennale, i dipartimenti di cui ai predetti
commi 7 e 9 sono autorizzati a compensare, per il triennio 2014-
2016, in luogo del relativo quinquennio, gli effetti del suddetto squi-
librio finanziario, nei limiti delle rispettive disponibilità di cui ai
commi 8 e 10 del presente articolo, con le modalità previste dai
medesimi commi 7 e 9.

8. Il Fondo di cui al comma 7 è determinato, per il triennio 2014-
2016, in misura pari a 180.868 migliaia di euro per l’anno 2014 e
199.491 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rap-
presenta per il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva
della Regione per le finalità previste dall’articolo 4, commi 9 e 9 bis,
del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifiche ed inte-
grazioni.

9. Le disposizioni del presente comma si applicano con effetto
dall’entrata in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. Per
compensare gli effetti degli squilibri finanziari sul complesso delle
spese del personale delle pubbliche amministrazioni, ivi comprese le
aziende pubbliche del Servizio sanitario regionale, con esclusione
delle autonomie locali, derivanti dall’applicazione delle disposizioni
di cui al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento regionale del
lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività for-
mative, un Fondo straordinario da ripartire sulla base dei criteri sta-
biliti con decreto dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche
sociali e il lavoro, previa delibera della Giunta regionale, tenendo
anche conto, fermo restando la dotazione complessiva delle risorse,
del contributo già concesso per ogni singolo lavoratore alla data del
31 dicembre 2013.

10. Il Fondo di cui al comma 9 è determinato, per il triennio
2014-2016, in misura pari a 19.124 migliaia di euro per l’anno 2014 e
27.652 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, e rappre-
senta per il triennio 2014-2016 la partecipazione contributiva della
Regione per le finalità previste dall’articolo 4, commi 9 e 9 bis, del
decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 e successive modifiche ed integra-
zioni.

11. Le misure finanziarie di cui ai commi 5, 7 e 9 nonché quelle
previste dalla disposizioni di cui al comma 6 e già autorizzate alla
data di entrata in vigore della presente legge, pari a complessive
290.933 migliaia di euro per l’anno 2014, 290.469 migliaia di euro per
l’anno 2015 e 263.505 migliaia di euro per l’anno 2016, secondo le
disposizioni recate dall’articolo 4, comma 9-bis, e successive modifi-
che e integrazioni del decreto legge n. 101/2013, convertito dalla
legge n. 125/2013, sono attribuite in misura pari ai risparmi di spesa
realizzati dalla Regione, a seguito dell’adozione delle misure di razio-
nalizzazione e revisione della spesa, riepilogate nell’Allegato 3 della
presente legge.

12. Al fine di garantire risparmi strutturali di spesa rispetto all’e-
sercizio finanziario 2013, gli importi indicati nell’Allegato 3, per l’an-
no 2014, rappresentano per i corrispondenti aggregati di spesa, il
limite massimo degli stanziamenti che possono essere iscritti in
bilancio. Per gli anni 2015 e 2016 il limite massimo degli stanziamen-
ti dei corrispondenti aggregati di spesa non può superare per ciascu-
no dei rispettivi anni quello dell’anno 2014. Entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo della
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Regione presenta all’Assemblea regionale siciliana una relazione che
indica le misure di razionalizzazione e di revisione della spesa adot-
tate e le iniziative da adottare per garantire il risultato finanziario
coerente con le quantificazioni di cui al comma 11.

13. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).».

– Per il comma 6 dell’articolo 4 del decreto legge 31 agosto 2013,
n. 101, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obietti-
vi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.” vedi nota
all’art. 3, comma 1.

– Il comma 558 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n.
296, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).” così dispone:

«Art. 1. – 558. A decorrere dalla data di entrata in vigore della
presente legge, gli enti di cui al comma 557 fermo restando il rispet-
to delle regole del patto di stabilità interno, possono procedere, nei
limiti dei posti disponibili in organico, alla stabilizzazione del perso-
nale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre
anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di
contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o
che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi,
nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presen-
te legge, nonché del personale di cui al comma 1156, letteraf), purché
sia stato assunto mediante procedure selettive di natura concorsuale
o previste da norme di legge. Alle iniziative di stabilizzazione del per-
sonale assunto a tempo determinato mediante procedure diverse si
provvede previo espletamento di prove selettive.”.

– Il comma 90 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n.
244, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008).” così dispone:

«Art. 3 – 90. Fermo restando che l’accesso ai ruoli della pubblica
amministrazione è comunque subordinato all’espletamento di proce-
dure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge e
fatte salve le procedure di stabilizzazione di cui all’ articolo 1, comma
519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per gli anni 2008 e 2009:

a) le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, le agenzie, incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e
64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi-
cazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui
all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e successive modificazioni, possono ammettere alla procedura
di stabilizzazione di cui all’ articolo 1, comma 526, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i requisiti di
anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipulati anterior-
mente alla data del 28 settembre 2007;

b) le amministrazioni regionali e locali possono ammettere alla
procedura di stabilizzazione di cui all’articolo 1, comma 558, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i
requisiti di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipu-
lati anteriormente alla data del 28 settembre 2007.».

– L’articolo 6 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 24,
recante “Proroga di interventi per l’esercizio finanziario 2011. Misu-
re di stabilizzazione dei rapporti di lavoro a tempo determinato.” così
dispone:

«Avvio dei processi di stabilizzazione. – 1. Le amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 5, nel rispetto delle disposizioni di cui ai
commi 10, 11 e 12 dell’articolo 17 del decreto legge 1 luglio 2009, n.
78, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2009, n. 102,
nonché nel rispetto degli istituti e dei principi previsti dal decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e della programmazione triennale
del fabbisogno del personale, nei limiti di quanto previsto dai rispet-
tivi ordinamenti, e nel rispetto dei limiti di cui al comma 1 dell’arti-
colo 13 della presente legge nonché delle disposizioni di cui al
comma 557 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, possono procedere alla stabilizza-
zione del personale destinatario del regime transitorio dei lavori
socialmente utili di cui al fondo unico del precariato istituito dall’ar-
ticolo 71 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17.

2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

3. Ai fini del computo del periodo di cui ai commi 1 e 2 sono vali-
di i servizi comunque prestati cumulativamente presso gli enti di cui
all’articolo 5.

4. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

5. I processi di stabilizzazione di cui ai commi 1 e 2, quali misu-
re eccezionali, trovano limitazione nelle disposizioni di cui ai citati
commi 1 e 2 ed agli articoli 77-bis e 77-ter del decreto legge 25 giu-
gno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto
2008, n. 133 e successive modifiche ed integrazioni, salvo quanto pre-
visto dal comma 6 e dagli articoli 9 e 13.

6. I processi di stabilizzazione trovano, altresì, limitazione nelle
disposizioni contenute nel comma 7 dell’articolo 76 del decreto legge

25 giugno 2008, n. 112 convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2008, n. 133 e successive modifiche ed integrazioni. A tal fine,
esclusivamente per l’attuazione dei processi di stabilizzazione di cui
al presente articolo, gli enti di cui all’articolo 5 calcolano il comples-
so delle spese per il personale al netto del contributo erogato dalla
Regione ai sensi del comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 14
aprile 2006, n. 16, dell’articolo 25 della legge regionale 29 dicembre
2003, n. 21 e del comma 3 dell’articolo 2 della legge regionale 31
dicembre 2007, n. 27, ferma restando, altresì, l’applicazione ai sog-
getti destinatari dei processi di stabilizzazione delle disposizioni di
cui al comma 10–bis dell’articolo 1 della legge regionale 29 dicembre
2008, n. 25 come introdotto dal comma 3 dell’articolo 8.

7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

8. Il servizio prestato presso le aziende di cui all’articolo 8 della
legge regionale 14 aprile 2006, n. 16, si computa ai fini dei requisiti
previsti dai processi di stabilizzazione attivati dalla Regione in appli-
cazione delle disposizioni di cui ai commi 10, 11 e 12 dell’articolo 17
del decreto legge 1 luglio 2009, n. 78 convertito con modificazioni
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102.».

– L’articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 6 marzo 2015, recante “Disciplina delle procedure concorsuali
riservate per l’assunzione di personale precario del comparto sanità.”
così dispone:

«Lavori socialmente utili e di pubblica utilità. – 1. Gli enti che
hanno vuoti in organico relativamente alle qualifiche per le quali non
è richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbli-
go, nel rispetto dei vincoli previsti dall’art. 3, procedono all’assunzio-
ne a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo par-
ziale, dei lavoratori socialmente utili di cui all’art. 2, comma 1, del
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e dei lavoratori di pubbli-
ca utilità di cui all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto
1997, n. 280.

2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti attingono agli elen-
chi predisposti ai sensi dell’art. 4, comma 8, della legge 30 ottobre
2013, n. 125, di conversione decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
indirizzando una specifica richiesta alla Regione competente.».

– L’articolo 2 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81,
recante “Integrazioni e modifiche della disciplina dei lavori social-
mente utili, a norma dell’articolo 45, comma 2, della L. 17 maggio
1999, n. 144.” così dispone:

«Definizione dei soggetti utilizzati. – 1. Le disposizioni del presen-
te decreto si applicano, salvo quanto previsto dall’articolo 10, comma
1, ai soggetti impegnati in progetti di lavori socialmente utili e che
abbiano effettivamente maturato dodici mesi di permanenza in tali
attività nel periodo dall’1 gennaio 1998 al 31 dicembre 1999.

2. Non rientrano tra i soggetti di cui il comma 1:
a) i soggetti in possesso, alla data del 31 dicembre 1999, dei

requisiti richiesti per fruire dei contributi previsti dall’articolo 12,
comma 5, lettera a), del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e
successive modificazioni;

b) i soggetti fruitori del trattamento di cui all’articolo 7, commi
6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni;

c) i soggetti che abbiano conseguito, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, la ricollocazione lavorativa ai sensi dell’arti-
colo 12 del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e successive
modificazioni, e del D.M. 21 maggio 1998, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 19 luglio 1998, n. 141;

d) i soggetti che, alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, siano stati dichiarati decaduti o cancellati ai sensi dell’articolo 9
del citato decreto legislativo n. 468 del 1997, e successive modifica-
zioni;

e) i soggetti avviati sulla base di progetti finanziati dagli enti di
cui all’articolo 11, comma 4, del citato decreto legislativo n. 468 del
1997, e successive modificazioni;

f) i soggetti che non abbiano prodotto la dichiarazione di cui al
comma 3.

3. I soggetti di cui al comma 1, per continuare ad essere utilizza-
ti in attività socialmente utili, devono produrre una dichiarazione
resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifica-
zioni, all’ente utilizzatore attestante l’indicazione dei progetti di lavo-
ri socialmente utili o di pubblica utilità in cui sono stati impegnati,
dell’ente attuatore responsabile del relativo progetto, nonché dei
periodi di effettivo impegno in ciascun progetto, qualora promossi da
enti diversi dall’attuale ente utilizzatore.».

– L’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, recan-
te “Attuazione della delega conferita dall’articolo 26 della legge 24
giugno 1997, n. 196, in materia di interventi a favore di giovani inoc-
cupati nel Mezzogiorno” così dispone:

«Campo e condizioni di applicazione. – 1. I lavori di pubblica uti-
lità sono attivati nei settori dei servizi alla persona, della salvaguar-
dia e della cura dell’ambiente e del territorio, dello sviluppo rurale e
dell’acquacoltura, del recupero e della riqualificazione degli spazi
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urbani e dei beni culturali. Ambiti e tipologia dei progetti sono defi-
niti, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
sentita la conferenza Stato-città e autonomie locali, entro il 31 ago-
sto 1997.

2. I progetti sono di durata determinata non superiore ai dodici
mesi e possono riguardare ambiti locali o interregionali.

3. Le modalità di attuazione dei progetti di lavori di pubblica uti-
lità sono quelle stabilite dall’articolo 1 del decreto-legge 1 ottobre
1996, n. 510 , convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre
1996, n. 608, con particolare riferimento alle misure previste nell’ar-
ticolo 1, comma 1, ai fini della tempestività degli interventi per la
promozione e l’attivazione dei progetti, compresa la designazione di
un commissario che provveda all’esecuzione del progetto, da parte
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro
dell’interno, in caso di mancata esecuzione da parte dell’ente promo-
tore.».

Note all’art. 3, comma 5:
– Il decreto legislativo 15 dicembre 2015, n. 222, recante

“Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione siciliana
per il trasferimento delle funzioni in materia di sanità penitenziaria.”
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 21
gennaio 2016, n. 16.

– La legge 9 ottobre 1970, n. 740 recante “Ordinamento delle
categorie di personale sanitario addetto agli istituti di prevenzione e
pena non appartenenti ai ruoli organici dell’Amministrazione peni-
tenziaria.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana del 24 ottobre 1970, n. 270.

Nota all’art. 3, comma 6:
Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

Note all’art. 3, comma 7:
– Il comma 529 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.

147, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014).” così dispone:

«Art. 1 – 529. Le regioni che alla data dell’ultima ricognizione
effettuata al 31 dicembre 2012 non si trovino in situazioni di ecce-
denza di personale in rapporto alla dotazione organica sia comples-
siva, sia relativa alla categoria/qualifica interessata, e che, ai sensi
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stiano
assolvendo alla carenza della dotazione organica attraverso il ricorso
e l’impiego di personale assunto con procedure ad evidenza pubblica,
con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato della dura-
ta di 36 mesi e i cui contratti di lavoro siano stati oggetto negli ulti-
mi cinque anni di una serie continua e costante di rinnovi e proroghe
anche con soluzione di continuità, purché con il medesimo datore di
lavoro, e ove le predette deroghe ai limiti contrattuali imposti dalla
normativa vigente e dal contratto stesso siano state oggetto di appo-
sita contrattazione decentrata tra le organizzazioni sindacali abilita-
te e l’ente interessato ai sensi dell’articolo 5, comma 4-bis, del decre-
to legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni,
possono procedere, con risorse proprie, alla stabilizzazione a doman-
da del personale interessato già in servizio alla data di entrata in vigo-
re della presente legge e che comunque abbia maturato il requisito
entro il 31 dicembre 2015, ferma restando la necessità di assicurare
la compatibilità dell’intervento con il raggiungimento dei propri
obiettivi di finanza pubblica.».

– L’articolo 20 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, recante
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 2002).” così dispone:

«Disposizioni particolari in materia di assunzioni di personale
nella regione Sicilia. – 1. La regione Sicilia e gli enti locali della regio-
ne medesima provvedono alla trasformazione in rapporti a tempo
indeterminato dei rapporti di lavoro a tempo determinato instaurati,
ai sensi dell’articolo 21, comma 2, dell’ordinanza del Ministro per il
coordinamento della protezione civile n. 2212/FPC, del 3 febbraio
1992, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 28 del 4 febbraio 1992,
come sostituito dall’articolo 13 dell’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei ministri n. 2414/FPC del 18 settembre 1995, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 28 settembre 1995, e degli articoli
14, comma 14, e 23-quater del decreto-legge 30 gennaio 1998, n. 6,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 1998, n. 61, e suc-
cessive modificazioni, dalla regione medesima e dagli enti locali delle
province di Siracusa, Catania e Ragusa, colpiti dagli eventi sismici
del dicembre 1990, sulla base di apposite procedure selettive, nel-
l’ambito della programmazione triennale del fabbisogno di persona-
le, nei limiti delle dotazioni organiche. Alla relativa spesa si provvede
a valere sulle disponibilità dei fondi assegnati alla regione Sicilia ai
sensi dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 1991, n. 433, e successi-
ve modificazioni.

2. I rapporti di lavoro a tempo determinato instaurati ai sensi del
comma 1 sono prorogati in attesa della definizione delle procedure
selettive e, comunque, fino al 31 dicembre 2002.

3. Il personale tecnico di cui al comma 1, conseguiti gli obiettivi
di cui alle lettere b), e) e i-bis) del comma 2 dell’articolo 1 della legge
31 dicembre 1991, n. 433, e successive modificazioni, può essere uti-
lizzato, nell’ambito delle rispettive competenze professionali e quali-
fiche di assunzione, presso tutte le amministrazioni dei comuni capo-
luogo di provincia, nonché di comuni con particolari carenze di orga-
nico, per le esigenze connesse alle attività delle stesse.».

Note all’art. 3, comma 9:
– Il comma 426 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.

190, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015).” così dispone:

«Art. 1 – 426. In relazione alle previsioni di cui ai commi da 421
a 425 il termine del 31 dicembre 2016, previsto dall’articolo 4, commi
6, 8 e 9, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le finalità volte
al superamento del precariato, è prorogato al 31 dicembre 2018, con
possibilità di utilizzo, nei limiti previsti dal predetto articolo 4, per gli
anni 2017 e 2018, delle risorse per le assunzioni e delle graduatorie
che derivano dalle procedure speciali. Fino alla conclusione delle
procedure di stabilizzazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 529,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le regioni possono procedere
alla proroga dei contratti a tempo determinato interessati alle proce-
dure di cui al presente periodo, fermo restando il rispetto dei vincoli
previsti dall’articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n.
296, e successive modificazioni, in ogni caso nel rispetto degli obiet-
tivi di finanza pubblica.”.

– Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

– L’articolo 32 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Proroghe e stabilizzazioni del personale a tempo determinato in
servizio presso la Regione. – 1. (Comma omesso in quanto impugnato
dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

4. Nelle more delle procedure di reclutamento speciale transito-
rio e fino al 31 dicembre 2018, in armonia con quanto previsto dal-
l’articolo 4, commi 9 e 9-bis e successive modifiche e integrazioni, del
decreto legge n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013 e dell’ar-
ticolo 1, comma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sussisten-
done i presupposti, l’Amministrazione regionale è autorizzata a pro-
rogare i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato, tenuto
conto del fabbisogno effettivo, delle risorse finanziarie disponibili e
dei posti in dotazione organica in atto vacanti, per le esigenze di cui
all’articolo 5, comma 1, della legge regionale 9 maggio 2012, n. 26 e
successive modifiche e integrazioni.

5. Per le finalità di cui ai commi da 1 a 4 è autorizzata, per il
triennio 2014-2016, la spesa di 28.616 migliaia di euro annui.

6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).».

– L’articolo 27 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge
di stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma che si annota, risulta il seguente:

«Finanziamento disposizioni in materia di personale precario. – 1.
Le spese autorizzate per l’esercizio finanziario 2016 dall’articolo 30,
commi 8 e 10, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successi-
ve modifiche ed integrazioni sono rispettivamente rideterminate in
181.900 migliaia di euro (Missione 15 -Programma 3 - capitolo
191310) ed in 6.850 migliaia di euro (Missione 15 - Programma 3 -
capitolo 313319).

2. Entro il 30 novembre 2016 ciascun ente territoriale interessa-
to dal Fondo straordinario di cui all’articolo 30, comma 7, della legge
regionale 28 gennaio 2014, n. 5, e successive modifiche ed integrazio-
ni, con deliberazione del proprio organo esecutivo, approva una rela-
zione articolata in merito alle potenzialità di assunzione nel triennio
2016/2018 dell’amministrazione locale sulla base dei fabbisogni pro-
grammati di personale, nel rispetto delle esigenze funzionali, delle
capacità assunzionali e dei parametri previsti dalla specifica norma-
tiva. Tale relazione, con i relativi allegati tecnici, è trasmessa dal lega-
le rappresentante dell’ente entro dieci giorni al Dipartimento regio-
nale delle autonomie locali.

3. La mancata trasmissione della relazione di cui al comma 2
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comporta la sospensione delle erogazioni per l’anno 2016, a qualsia-
si titolo, del Fondo straordinario di cui all’articolo 30, comma 7, della
legge regionale n. 5/2014, e successive modifiche ed integrazioni.

4. Le assunzioni disposte ai sensi dell’articolo 4, comma 8, del
decreto-legge n. 101/2013, convertito con modificazioni dalla legge n.
125/2013, non si computano nel limite finanziario fissato dall’artico-
lo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 in
quanto rientranti nella disciplina del reclutamento ordinario ai sensi
dell’articolo 36, comma 5-bis, del medesimo decreto legislativo.

5. Il comma 2 dell’articolo 30 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

“2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, commi 6 e 8,
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 125/2013, la riserva di cui al comma 3-bis dell’artico-
lo 35 del decreto legislativo n. 165/2001, si applica anche ai soggetti
inseriti nell’elenco di cui al comma 1 titolari di contratto a tempo
determinato.”.

6. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 dell’articolo 30
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, i trasferimenti ai comuni beneficiari delle disposizioni di cui
all’articolo 13, comma 4, della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 e
successive modifiche ed integrazioni sono decurtati in misura corri-
spondente ai proventi derivanti dalla medesima disposizione, riferiti
all’anno precedente. Per l’anno 2016, le economie derivanti dall’appli-
cazione del presente comma sono utilizzate per la copertura degli
oneri per il personale con contratto a tempo determinato nei comuni
in dissesto finanziario, ai sensi di quanto previsto dalla vigente nor-
mativa statale.

7. In sede di riparto del fondo di cui al comma 7 dell’articolo 30
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, i trasferimenti ai comuni in dissesto sono decurtati delle somme
trasferite nell’anno precedente che siano eventualmente risultate in
misura superiore rispetto all’effettiva spesa sostenuta nel medesimo
anno per il personale precario. La relativa quota risultante in misura
superiore non deve, pertanto, essere restituita.

8. comma soppresso.
9. comma soppresso.
10. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 30, comma 5,

della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, è determinata, per l’esercizio finanziario 2016, in 36.362 migliaia
di euro (Missione 15 - Programma 3 - capitolo 313318).

11. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 31, comma 1,
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, è determinata, per l’esercizio finanziario 2016, in 312 migliaia di
euro (Missione 15 - Programma 3 - capitolo -313318).

12. Al comma 6 dell’articolo 30 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche e integrazioni, sono aggiunte le parole “e l’arti-
colo 34, comma 2, della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33”.

13. Per fare fronte alle necessità derivanti dalla mancata eroga-
zione dei contributi dell’anno 2013 dovuti agli enti diversi dalle auto-
nomie locali, pubbliche amministrazioni, ivi comprese le aziende
pubbliche del Servizio sanitario regionale, la cui istanza, presentata,
non è stata regolarizzata nell’anno di competenza, è autorizzata, per
l’esercizio finanziario 2016, la spesa di 100 migliaia di euro (Missio-
ne 15 - Programma 3 - Titolo 1 - capitolo 313319).».

Nota all’art. 3, comma 10, lett. a), b), d) e comma 12:
Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

Note all’art. 3, comma 11:
– Gli articoli 243 bis e 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000,

n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti
locali.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 243-bis - Procedura di riequilibrio finanziario pluriennale. –
1. I comuni e le province per i quali, anche in considerazione delle
pronunce delle competenti sezioni regionali della Corte dei conti sui
bilanci degli enti, sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado
di provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le misure di cui
agli articoli 193 e 194 non siano sufficienti a superare le condizioni
di squilibrio rilevate, possono ricorrere, con deliberazione consiliare
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo. La predetta procedura non può essere iniziata qualo-
ra sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata
ai singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all’arti-
colo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149.

2. La deliberazione di ricorso alla procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale è trasmessa, entro 5 giorni dalla data di ese-
cutività, alla competente sezione regionale della Corte dei conti e al
Ministero dell’interno.

3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo sospende
temporaneamente la possibilità per la Corte dei conti di assegnare, ai

sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 149, il termine per l’adozione delle misure correttive di cui al
comma 6, lettera a), del presente articolo.

4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti dell’ente sono
sospese dalla data di deliberazione di ricorso alla procedura di riequi-
librio finanziario pluriennale fino alla data di approvazione o di
diniego di approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di cui
all’articolo 243-quater, commi 1 e 3.

5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di
novanta giorni dalla data di esecutività della delibera di cui al comma
1, delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale della dura-
ta massima di dieci anni, compreso quello in corso, corredato del
parere dell’organo di revisione economico-finanziario. Qualora, in
caso di inizio mandato, la delibera di cui al presente comma risulti
già presentata dalla precedente amministrazione, ordinaria o com-
missariale, e non risulti ancora intervenuta la delibera della Corte dei
conti di approvazione o di diniego di cui all’articolo 243-quater,
comma 3, l’amministrazione in carica ha facoltà di rimodulare il
piano di riequilibrio, presentando la relativa delibera nei sessanta
giorni successivi alla sottoscrizione della relazione di cui all’articolo
4-bis, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149.

6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale deve tenere
conto di tutte le misure necessarie a superare le condizioni di squili-
brio rilevate e deve, comunque, contenere:

a) le eventuali misure correttive adottate dall’ente locale in con-
siderazione dei comportamenti difformi dalla sana gestione finanzia-
ria e del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità
interno accertati dalla competente sezione regionale della Corte dei
conti;

b) la puntuale ricognizione, con relativa quantificazione, dei fat-
tori di squilibrio rilevati, dell’eventuale disavanzo di amministrazio-
ne risultante dall’ultimo rendiconto approvato e di eventuali debiti
fuori bilancio;

c) l’individuazione, con relative quantificazione e previsione del-
l’anno di effettivo realizzo, di tutte le misure necessarie per ripristi-
nare l’equilibrio strutturale del bilancio, per l’integrale ripiano del
disavanzo di amministrazione accertato e per il finanziamento dei
debiti fuori bilancio entro il periodo massimo di dieci anni, a partire
da quello in corso alla data di accettazione del piano;

d) l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano di riequilibrio,
della percentuale di ripiano del disavanzo di amministrazione da
assicurare e degli importi previsti o da prevedere nei bilanci annuali
e pluriennali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio.

7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è tenuto ad effet-
tuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai
sensi dell’articolo 194. Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio
l’ente può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione,
della durata massima pari agli anni del piano di riequilibrio, compre-
so quello in corso, convenuto con i creditori.

8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequilibrio finan-
ziario, per tutto il periodo di durata del piano, l’ente:

a) può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi locali nella misu-
ra massima consentita, anche in deroga ad eventuali limitazioni
disposte dalla legislazione vigente;

b) è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo
di alcuni servizi, di cui all’articolo 243, comma 2, ed è tenuto ad assi-
curare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda
individuale prevista dalla lettera a) del medesimo articolo 243,
comma 2;

c) è tenuto ad assicurare, con i proventi della relativa tariffa, la
copertura integrale dei costi della gestione del servizio di smaltimen-
to dei rifiuti solidi urbani e del servizio acquedotto;

d) è soggetto al controllo sulle dotazioni organiche e sulle assun-
zioni di personale previsto dall’articolo 243, comma 1;

e) è tenuto ad effettuare una revisione straordinaria di tutti i
residui attivi e passivi conservati in bilancio, stralciando i residui atti-
vi inesigibili o di dubbia esigibilità da inserire nel conto del patrimo-
nio fino al compimento dei termini di prescrizione, nonché una siste-
matica attività di accertamento delle posizioni debitorie aperte con il
sistema creditizio e dei procedimenti di realizzazione delle opere
pubbliche ad esse sottostanti ed una verifica della consistenza ed
integrale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di destinazio-
ne;

f) è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione della spesa con
indicazione di precisi obiettivi di riduzione della stessa, nonché una
verifica e relativa valutazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’en-
te e della situazione di tutti gli organismi e delle società partecipati e
dei relativi costi e oneri comunque a carico del bilancio dell’ente;

g) può procedere all’assunzione di mutui per la copertura di
debiti fuori bilancio riferiti a spese di investimento in deroga ai limi-
ti di cui all’articolo 204, comma 1, previsti dalla legislazione vigente,
nonché accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabilità
finanziaria degli enti locali di cui all’articolo 243-ter, a condizione che
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si sia avvalso della facoltà di deliberare le aliquote o tariffe nella
misura massima prevista dalla lettera a), che abbia previsto l’impe-
gno ad alienare i beni patrimoniali disponibili non indispensabili per
i fini istituzionali dell’ente e che abbia provveduto alla ridetermina-
zione della dotazione organica ai sensi dell’articolo 259, comma 6,
fermo restando che la stessa non può essere variata in aumento per
la durata del piano di riequilibrio.

9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui all’articolo 243-
ter, l’Ente deve adottare entro il termine dell’esercizio finanziario le
seguenti misure di riequilibrio della parte corrente del bilancio:

a) a decorrere dall’esercizio finanziario successivo, riduzione
delle spese di personale, da realizzare in particolare attraverso l’eli-
minazione dai fondi per il finanziamento della retribuzione accesso-
ria del personale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di
cui agli articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Contratti collettivi
nazionali di lavoro dell’1 aprile 1999 (comparto) e del 23 dicembre
1999 (dirigenza), per la quota non connessa all’effettivo incremento
delle dotazioni organiche;

b) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 10
per cento delle spese per acquisti di beni e prestazioni di servizi di cui
al macroaggregato 03 della spesa corrente, finanziate attraverso
risorse proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione,
dalla base di calcolo sono esclusi gli stanziamenti destinati:

1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di smaltimen-
to dei rifiuti solidi urbani;

2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di acquedotto;
3) al servizio di trasporto pubblico locale;
4) al servizio di illuminazione pubblica;
5) al finanziamento delle spese relative all’accoglienza, su dispo-

sizione della competente autorità giudiziaria, di minori in strutture
protette in regime di convitto e semiconvitto;

c) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del 25
per cento delle spese per trasferimenti di cui al macroaggregato 04
della spesa corrente, finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del
computo della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo sono
escluse le somme relative a trasferimenti destinati ad altri livelli isti-
tuzionali, a enti, agenzie o fondazioni lirico-sinfoniche;

c-bis) ferma restando l’obbligatorietà delle riduzioni indicate
nelle lettere b) e c), l’ente locale ha facoltà di procedere a compensa-
zioni, in valore assoluto e mantenendo la piena equivalenza delle
somme, tra importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per il
personale e ferme restando le esclusioni di cui alle medesime lettere
b) e c) del presente comma. Tali compensazioni sono puntualmente
evidenziate nel piano di riequilibrio approvato;

d) blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto previsto dal
primo periodo del comma 8, lettera g), per i soli mutui connessi alla
copertura di debiti fuori bilancio pregressi.

9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9, lettera d),
del presente articolo e all’articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso
alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma
1 dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di investimento
relative a progetti e interventi che garantiscano l’ottenimento di
risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fis-
sati nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo
non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti obbliga-
zionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate nell’eserci-
zio precedente.

Art. 259 - Ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato. – 1. Il con-
siglio dell’ente locale presenta al Ministro dell’interno, entro il termi-
ne perentorio di tre mesi dalla data di emanazione del decreto di cui
all’articolo 252, un’ipotesi di bilancio di previsione stabilmente rie-
quilibrato.

1-bis. Nei casi in cui la dichiarazione di dissesto sia adottata nel
corso del secondo semestre dell’esercizio finanziario per il quale
risulta non essere stato ancora validamente deliberato il bilancio di
previsione o sia adottata nell’esercizio successivo, il consiglio dell’en-
te presenta per l’approvazione del Ministro dell’interno, entro il ter-
mine di cui al comma 1, un’ipotesi di bilancio che garantisca l’effet-
tivo riequilibrio entro il secondo esercizio.

1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti,
nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente con-
dizionato dall’esito delle misure di riduzione di almeno il 20 per
cento dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli
organismi e società partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono
sul bilancio dell’ente, l’ente può raggiungere l’equilibrio, in deroga
alle norme vigenti, entro l’esercizio in cui si completa la riorganizza-
zione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi
partecipati, e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato
deliberato il dissesto. Negli enti locali il predetto termine è esteso a
cinque anni. Fino al raggiungimento dell’equilibrio e per i tre eserci-
zi successivi, l’organo di revisione economico-finanziaria dell’ente
trasmette al Ministero dell’interno, entro 30 giorni dalla scadenza di

ciascun esercizio, una relazione sull’efficacia delle misure adottate e
sugli obiettivi raggiunti nell’esercizio.

2. L’ipotesi di bilancio realizza il riequilibrio mediante l’attiva-
zione di entrate proprie e la riduzione delle spese correnti.

3. Per l’attivazione delle entrate proprie, l’ente provvede con le
modalità di cui all’articolo 251, riorganizzando anche i servizi relati-
vi all’acquisizione delle entrate ed attivando ogni altro cespite.

4. Le province ed i comuni per i quali le risorse di parte corren-
te, costituite dai trasferimenti in conto al fondo ordinario ed al fondo
consolidato e da quella parte di tributi locali calcolata in detrazione
ai trasferimenti erariali, sono disponibili in misura inferiore, rispet-
tivamente, a quella media unica nazionale ed a quella media della
fascia demografica di appartenenza, come definita con il decreto di
cui all’articolo 263, comma 1, richiedono, con la presentazione dell’i-
potesi, e compatibilmente con la quantificazione annua dei contribu-
ti a ciò destinati, l’adeguamento dei contributi statali alla media pre-
detta, quale fattore del consolidamento finanziario della gestione.

5. Per la riduzione delle spese correnti l’ente locale riorganizza
con criteri di efficienza tutti i servizi, rivedendo le dotazioni finanzia-
rie ed eliminando, o quanto meno riducendo ogni previsione di spesa
che non abbia per fine l’esercizio di servizi pubblici indispensabili.
L’ente locale emana i provvedimenti necessari per il risanamento eco-
nomico-finanziario degli enti od organismi dipendenti nonché delle
aziende speciali, nel rispetto della normativa specifica in materia.

6. L’ente locale, ugualmente ai fini della riduzione delle spese,
ridetermina la dotazione organica dichiarando eccedente il persona-
le comunque in servizio in sovrannumero rispetto ai rapporti medi
dipendenti-popolazione di cui all’articolo 263, comma 2, fermo
restando l’obbligo di accertare le compatibilità di bilancio. La spesa
per il personale a tempo determinato deve altresì essere ridotta a non
oltre il 50 per cento della spesa media sostenuta a tale titolo per l’ul-
timo triennio antecedente l’anno cui l’ipotesi si riferisce.

7. La rideterminazione della dotazione organica è sottoposta
all’esame della Commissione per la finanza e gli organici degli enti
locali per l’approvazione.

8. Il mancato rispetto degli adempimenti di cui al comma 6 com-
porta la denuncia dei fatti alla Procura regionale presso la Corte dei
conti da parte del Ministero dell’interno. L’ente locale è autorizzato
ad iscrivere nella parte entrata dell’ipotesi di bilancio un importo pari
alla quantificazione del danno subito. È consentito all’ente il mante-
nimento dell’importo tra i residui attivi sino alla conclusione del giu-
dizio di responsabilità.

9. La Cassa depositi e prestiti e gli altri istituti di credito sono
autorizzati, su richiesta dell’ente, a consolidare l’esposizione debito-
ria dell’ente locale, al 31 dicembre precedente, in un ulteriore mutuo
decennale, con esclusione delle rate di ammortamento già scadute.
Conservano validità i contributi statali e regionali già concessi in
relazione ai mutui preesistenti.

10. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, possono porre a proprio carico oneri per la copertu-
ra di posti negli enti locali dissestati in aggiunta a quelli di cui alla
dotazione organica rideterminata, ove gli oneri predetti siano previ-
sti per tutti gli enti operanti nell’ambito della medesima regione o
provincia autonoma.

11. Per le province ed i comuni il termine di cui al comma 1 è
sospeso a seguito di indizione di elezioni amministrative per l’ente,
dalla data di indizione dei comizi elettorali e sino all’insediamento
dell’organo esecutivo.».

– Per l’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,
recante “ Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 1, commi 1, 2 lett. a),
lett. b) e lett. c), 3, 5, 6, 7 e 8.

Nota all’art. 3, commi 13 e 14:
Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4.

Nota all’art. 3, comma 15:
L’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Norme di armonizzazione, contenimento ed efficientamento della
Pubblica Amministrazione. – 1. Ai fini di una razionalizzazione e ridu-
zione della spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, con le pro-
cedure previste dall’articolo 11 della legge regionale 3 dicembre 2003,
n. 20, provvede alla riorganizzazione del proprio apparato ammini-
strativo al fine di conseguire una riduzione delle strutture intermedie
e delle unità operative di base, comunque denominate, in misura
complessivamente non inferiore al 30 per cento rispetto alle rileva-
zioni sul numero di unità operative di base al 31 dicembre 2014 e alle
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aree e servizi di cui al D.P.Reg. 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fini della
predetta riduzione si tiene conto delle esigenze prioritarie connesse
ai processi di gestione, rendicontazione, certificazione e controllo
della spesa a valere sui fondi extraregionali. All’esito della riorganiz-
zazione, i dirigenti generali applicano l’istituto della risoluzione uni-
laterale del contratto individuale di lavoro relativo all’incarico diri-
genziale per motivate ragioni organizzative e gestionali, come previ-
sto dal vigente contratto collettivo dell’area della dirigenza.

2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento di cui al
comma 1, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assessore regionale
per le autonomie locali e la funzione pubblica, sulla base degli effet-
tivi fabbisogni di personale rilevati dal dipartimento regionale della
funzione pubblica e del personale, sentiti i dirigenti generali, sono
determinati i contingenti di personale da assegnare a ciascun dipar-
timento o struttura equiparata.

3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto della dirigenza della Regione di cui all’artico-
lo 5 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, è rideterminata in
numero di 1.736 unità. Per il quinquennio 2016-2020 tale dotazione
organica è annualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque
cessati dal servizio nell’anno precedente.

4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto non dirigenziale della Regione di cui all’arti-
colo 51, comma 3, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, modi-
ficata con D.P.Reg. 23 dicembre 2010, n. 312235 è rideterminata in
numero di 13.551 unità, distinte secondo le categorie specificate
nella seguente tabella:

Categoria “D” 4.621
Categoria “C” 3.847
Categoria “B” 2.256
Categoria “A” 2.827
Totale personale del comparto non dirigenziale 13.551

Tale dotazione organica è annualmente ridotta per il triennio 2016-
2018 del 40 per cento dei soggetti cessati dal servizio nell’anno prece-
dente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5, e
per il triennio 2019-2021 del 100 per cento dei soggetti cessati dal servi-
zio nell’anno precedente per effetto delle disposizioni di cui all’articolo
52, commi 3 e 5.

5. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del personale del comparto non dirigenziale del Corpo Fore-
stale della Regione siciliana è rideterminata in numero di 1.250 unità
distinte secondo le categorie specificate nella seguente tabella:

Categoria “D” 223
Categoria “C” 1.001
Categoria “B” 26
Totale 1.250

Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai
soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

6. Agli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio
2000, n. 10 si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo.

7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante organiche e
degli organigrammi degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilan-
za e tutela dell’Amministrazione regionale le cui spese di funziona-
mento sono direttamente ed indirettamente a carico del bilancio
della Regione o che gestiscono fondi regionali definiti di terzi in
amministrazione, che alla data di entrata in vigore della presente
legge non risultano definiti ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 3
della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2, sono revocati.

8. All’articolo 11, comma 2, della legge regionale 3 dicembre
2003, n. 20, dopo le parole “strutture intermedie”, sono aggiunte le
seguenti “e delle unità operative di base” e sono soppresse le parole
“resta fermo il potere di organizzazione interna del dirigente genera-
le in ordine alla costituzione di unità operative di base e uffici sem-
plici”.

9. È abrogato il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 16
gennaio 2012, n. 9.

10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione le dispo-
sizioni in materia di divieto di assunzioni di cui al comma 10 dell’ar-
ticolo 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive
modifiche e integrazioni.

11. L’Amministrazione regionale, previa verifica delle proprie
esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è autorizzata a ban-
dire concorsi pubblici per il reclutamento di figure professionali
munite di diploma di laurea specialistica o magistrale nei limiti del
10 per cento dei soggetti collocati in quiescenza per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52 e comunque in misura non superio-

re al numero dei soggetti collocati in quiescenza con i requisiti pen-
sionistici di cui al decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 nonché, nel-
l’ambito della medesima percentuale e nei limiti dei posti disponibili
nelle piante organiche degli uffici stampa, per il reclutamento di ope-
ratori dell’informazione professionale e della comunicazione istitu-
zionale iscritti all’ordine dei giornalisti.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l’Amministrazione regionale e gli enti che applicano il contrat-
to collettivo di lavoro dei dipendenti regionali, qualora alla scadenza
dell’incarico dirigenziale, anche in dipendenza di processi di riorga-
nizzazione, non intendano, anche in assenza di valutazione negativa,
confermare l’incarico già conferito, conferiscono al dirigente un altro
incarico, anche di valore economico inferiore. Non si applicano le
disposizioni normative o contrattuali più favorevoli.

13. L’articolo 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, è
abrogato.

14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia di mobilità
nel pubblico impiego, nell’ambito del rapporto di lavoro alle dipen-
denze della Regione e degli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale n. 10/2000, il personale con qualifica dirigenziale e il personale
con qualifica non dirigenziale può essere trasferito, all’interno del-
l’Amministrazione regionale, in sedi collocate nel territorio dello stes-
so comune ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri
dalla sede cui sono adibiti.

15. Le unità operative di base prive di titolare sono affidate ad
interim, per un periodo non superiore a tre mesi, senza alcun incre-
mento retributivo, al dirigente della struttura intermedia in cui l’u-
nità operativa di base è incardinata. Entro tale periodo il dirigente
generale definisce le procedure per l’assegnazione dell’incarico.

16. L’incarico ad interim di una struttura amministrativa inter-
media può essere conferito al dirigente di altra struttura intermedia
del medesimo dipartimento. L’incarico determina esclusivamente
l’attribuzione della retribuzione di risultato riferita al periodo effetti-
vo di svolgimento dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di
posizione di parte variabile relativa alla pesatura della struttura rico-
perta ad interim. L’incarico ad interim per le strutture intermedie
non deve avere durata superiore a tre mesi ed entro tale periodo
devono essere definite le procedure per l’assegnazione dell’incarico.
Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più
favorevoli.

17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e del per-
sonale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con l’individuazione
dei dirigenti privi di incarico. Nei casi in cui, a seguito dell’esperi-
mento delle procedure per il conferimento degli incarichi dirigenzia-
li non siano state presentate istanze, al fine del conferimento diretto
degli incarichi i dirigenti generali utilizzano l’elenco dei dirigenti
privi di incarico e, in subordine, i dirigenti equiparati ai sensi dell’ar-
ticolo 7 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 38 e dell’articolo 48
della legge regionale 10 dicembre 2001, n. 21, richiamate al comma
553 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, tenendo
conto del curriculum vitae, delle esperienze maturate e degli incari-
chi ricoperti.

18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, che applicano il contratto collettivo di
lavoro dei dirigenti e dei dipendenti regionali, per i periodi di assen-
za per malattia di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assen-
za è corrisposto il trattamento economico fondamentale, compren-
dente l’indennità integrativa speciale e l’indennità di vacanza contrat-
tuale, con esclusione di ogni ulteriore indennità o emolumento
comunque denominati aventi carattere fisso e continuativo nonché di
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più
favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle spe-
cifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad
infortunio sul lavoro oppure ricovero ospedaliero o a day hospital
nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano tera-
pie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente
comma non possono essere utilizzati per incrementare i fondi per la
contrattazione collettiva.

19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari moti-
vi familiari o personali spettano nella misura massima di tre giorni
per anno solare. Si applicano le disposizioni statali vigenti in materia
di assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami dia-
gnostici. Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali
vigenti più favorevoli.

20.  Fermi restando i limiti massimi delle assenze per permessi
retribuiti previsti dalla normativa vigente, nei casi in cui la legge, i
regolamenti, il contratto collettivo o gli accordi sindacali prevedano
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una fruizione alternativa in ore o in giorni, la quantificazione ai fini
della fruizione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso di
fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul
monte ore a disposizione del dipendente per ciascuna tipologia, viene
computata con riferimento all’orario di lavoro previsto nella giorna-
ta di assenza.

21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trattamento eco-
nomico e normativo spettante in caso di fruizione di congedo paren-
tale è quello previsto per i dipendenti statali del comparto Ministeri.

22. Con apposito accordo quadro sono definite le modalità per
ridurre ulteriormente, entro il 2015, il contingente complessivo dei
distacchi, aspettative e permessi sindacali spettante nell’Amministra-
zione regionale e negli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale
n. 10/2000 e negli enti e società che applicano il contratto collettivo
regionale di lavoro dei dipendenti regionali, al fine di renderlo omo-
geneo ai contingenti spettanti negli altri comparti del pubblico impie-
go. In caso di mancato accordo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i
contingenti sono rideterminati in applicazione della normativa stata-
le e del contratto collettivo nazionale quadro.

23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, sono adottate le
modifiche al regolamento approvato con decreto del Presidente della
Regione siciliana 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del
comma 5.

24. Il comma 9 dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio
2012, n. 26, è sostituito dal seguente:

“9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 2008/2009 del
personale dirigenziale e quello per il biennio 2008/2009 del persona-
le del comparto non dirigenziale della Regione siciliana e degli enti
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano
i contratti non possono determinare aumenti retributivi superiori
all’indennità di vacanza contrattuale già riconosciuta. Nessuna
somma aggiuntiva è dovuta a titolo di interessi e rivalutazione mone-
taria”. Il comma 1 dell’articolo 19 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9 è abrogato.

25. All’articolo 13, comma 4, della legge n. 10/2000 sono soppres-
se le parole “e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento eco-
nomico accessorio della dirigenza”.

26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il limite di tre incarichi conferiti dall’Amministrazione regiona-
le o su designazione della stessa, già previsto per i dirigenti dell’Am-
ministrazione regionale dall’articolo 2, comma 5, della legge regiona-
le 16 dicembre 2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si applica anche
al personale del comparto non dirigenziale e al personale degli enti di
cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. Esulano
dal computo gli incarichi conferiti nella qualità di componente sup-
plente. Gli incarichi conferiti anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge continuano ad essere espletati fino alla
loro naturale scadenza. Ai fini del calcolo del limite del numero di
incarichi del presente comma, non rilevano le nomine regionali effet-
tuate nell’esercizio del potere sostitutivo presso gli enti locali.

27. A decorrere dall’1 gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2020,
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trat-
tamento accessorio del personale, incluse le retribuzioni di posizione
e di risultato del personale dirigenziale, non può superare il corri-
spondente importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale comun-
que cessato dal servizio.

28. Le Autorità di Gestione dei programmi regionali comunitari
cofinanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con il Dipartimento regio-
nale della funzione pubblica provvedono ad attivare un piano di for-
mazione per il personale dell’Amministrazione regionale finalizzato
al rafforzamento delle competenze nel settore dei fondi strutturali,
comunitari e delle politiche di sviluppo e coesione, a valere sulle
risorse del FSE. Il personale così formato è destinato prioritariamen-
te alle Unità di monitoraggio e controllo della spesa comunitaria ope-
ranti nei Dipartimenti regionali, agli uffici competenti per le opera-
zioni (UCO) che si occupano della gestione dei fondi extraregionali,
e agli Uffici speciali dell’Autorità di certificazione e dell’Autorità di
audit.

29. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica
oggetto di preventiva informativa sindacale, previa delibera della
Giunta regionale, sono individuate le attività lavorative da garantire
con continuità nell’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servi-
zi strumentali essenziali per l’intera amministrazione, per le quali
deve farsi ricorso alla programmazione di calendari di lavoro pluri-
settimanali e annuali nel rispetto delle disposizioni previste dal
vigente contratto collettivo.

30. Il fondo per il trattamento accessorio del personale con qua-
lifica diversa da quella dirigenziale, in servizio presso gli Uffici di
diretta collaborazione del Presidente della Regione e degli Assessori

regionali, per l’esercizio finanziario 2015 è ridotto dell’importo di
1.000 migliaia di euro.».

Nota all’art. 3, comma 16:
L’articolo 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25, recan-

te “Interventi finanziari urgenti per l’occupazione e lo sviluppo.” così
dispone:

«Interventi finanziari urgenti per l’occupazione e lo sviluppo. – 1.
Il termine dei contratti di cui al comma 2 dell’articolo 1 della legge
regionale 21 agosto 2007, n. 15 può essere prorogato, nei limiti degli
stanziamenti di bilancio, fino al 31 marzo 2009. Gli oneri discenden-
ti dall’applicazione del presente comma valutati in 3.740 migliaia di
euro per l’esercizio finanziario 2009 trovano riscontro nel bilancio
pluriennale della Regione per il triennio 2008-2010 U.P.B. 4.2.1.5.2 -
accantonamento 1008.

2. I contratti di lavoro stipulati ai sensi dell’articolo 3 della legge
regionale 30 ottobre 1995, n. 76 e successive modifiche ed integrazio-
ni, possono essere prorogati, nei limiti degli stanziamenti di bilancio,
sino al 31 marzo 2009, osservando i periodi di discontinuità previsti
dal comma 3 dell’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001,
n. 368. Le garanzie occupazionali di cui all’articolo 1, comma 2, della
legge regionale 1° febbraio 2006, n. 4, sono confermate, nei limiti
degli stanziamenti di bilancio, fino al 31 marzo 2009. Per le finalità
del presente comma è autorizzata, per l’esercizio finanziario 2009, la
spesa di 6.213 migliaia di euro; i relativi oneri trovano riscontro nel
bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2008-2010
nell’U.P.B. 4.2.1.5.2, quanto a 5.550 migliaia di euro all’accantona-
mento 1001 e quanto a 663 migliaia di euro, all’accantonamento
1006.

3. L’Assessorato regionale del lavoro, della previdenza sociale,
della formazione professionale e dell’emigrazione è autorizzato a
disporre, per l’anno 2009, la prosecuzione degli interventi in favore
dei soggetti in atto impegnati nelle attività socialmente utili di cui
all’articolo 1 della legge regionale 5 novembre 2001, n. 17. Al relativo
onere si fa fronte, nei limiti degli stanziamenti di bilancio, con le
risorse destinate al Fondo unico per il precariato di cui all’articolo 71
della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17.

4. Le disposizioni di cui all’articolo 41 della legge regionale 8 feb-
braio 2007, n. 2, come modificate dall’articolo 2, comma 2, della
legge regionale 31 dicembre 2007, n. 27, possono essere prorogate,
nei limiti degli stanziamenti di bilancio, sino al 31 marzo 2009. Per
le finalità del presente comma è autorizzata, per l’esercizio finanzia-
rio 2009, la spesa di 14.375 migliaia di euro; i relativi oneri trovano
riscontro nel bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2008-
2010 nell’U.P.B. 4.2.1.5.2, quanto ad 8.500 migliaia di euro, all’accan-
tonamento 1004 e, quanto a 5.875 migliaia di euro, all’accantona-
mento 1008.

5. Per l’esercizio finanziario 2009, a valere sulle assegnazioni
annuali in favore dei Comuni, è riservata, sentita la Conferenza
Regione - Autonomie locali, al Comune di Palermo una somma sino
a 36.000 migliaia di euro per consentire la prosecuzione dei lavori
effettuati dai soggetti destinatari delle disposizioni recate dall’artico-
lo 2, comma 6, della legge regionale 1 febbraio 2006, n. 4.

6. Nell’ambito dei programmi e dei progetti finanziati con fondi
regionali o extraregionali per l’esercizio 2009 e successivi, l’Agenzia
regionale per i rifiuti e le acque è tenuta a valersi delle professiona-
lità, in atto esistenti, del personale a tempo determinato, i cui con-
tratti andranno a scadere il 31 dicembre 2008 che, per le finalità del
presente comma, possono essere prorogati, nei limiti della spesa
autorizzata, al 31 marzo 2009. Per le finalità del presente comma è
autorizzata, per l’esercizio finanziario 2009, la spesa di 2.100 migliaia
di euro; i relativi oneri trovano riscontro nel bilancio pluriennale
della Regione per il triennio 2008-2010 nell’U.P.B. 4.2.1.5.2 - accanto-
namento 1006.

7. Per assicurare la continuità dell’azione tecnico-amministrati-
va dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente - Diparti-
mento territorio ed ambiente, possono essere prorogati, nei limiti
degli stanziamenti di bilancio, nelle more dell’attuazione degli stru-
menti di programmazione extraregionali, sino al 31 marzo 2009, i
contratti al personale selezionato con procedure di evidenza pubbli-
ca di seguito elencato:

a) 19 unità di personale contrattualizzato dal Dipartimento
regionale territorio ed ambiente, ai sensi del decreto del Dirigente
generale del medesimo Dipartimento n. 450 del 28 giugno 2002;

b) 45 unità di personale a tempo determinato contrattualizzato
ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 9 marzo 2005, n. 3;

c) 18 unità di personale di cui all’avviso pubblico per la selezio-
ne di esperti a supporto delle politiche ambientali relativo al comuni-
cato della Presidenza della Regione pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le della Regione siciliana 28 luglio 2006, n. 9, serie speciale concorsi;

d) 1 unità di personale contrattualizzato dal Ministero dello svi-
luppo economico - PON-ATAS 2000-2006 - che ha prestato servizio al
Dipartimento regionale territorio ed ambiente fino al 31 ottobre 2008;
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e) 10 unità di personale contrattualizzato dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare - progetto PODIS - che
ha prestato servizio al Dipartimento regionale territorio ed ambiente
fino al 30 giugno 2008.

Per le finalità del presente comma, per l’esercizio finanziario
2009, è autorizzata la spesa complessiva di 784 migliaia di euro; i
relativi oneri trovano riscontro nel bilancio pluriennale della Regio-
ne per il triennio 2008-2010 U.P.B. 4.2.1.5.2 - accantonamento 1006.

8. La predisposizione e realizzazione dei progetti attuativi del
Fondo aree sottoutilizzate 2007-2013, previste dalla deliberazione
CIPE n. 166 del 21 dicembre 2007 e successive modifiche ed integra-
zioni, rappresenta obiettivo prioritario assegnato ai dirigenti genera-
li interessati i quali sono tenuti al recupero delle somme anticipate
dalla Regione per la realizzazione dei singoli progetti.

9. Ad avvio dei progetti di cui al comma 8, le risorse autorizzate
dalla presente legge recuperate anche per effetto del medesimo
comma 8, confluiscono, tramite decreto del Ragioniere generale, nel
fondo di riserva destinato alle finalità di cui all’articolo 7 della legge
5 agosto 1978, n. 468 e successive modifiche ed integrazioni.

10. È fatto divieto alle Amministrazioni regionali, istituti, azien-
de, agenzie, consorzi, esclusi quelli costituiti unicamente tra enti
locali, organismi ed enti regionali comunque denominati, che usu-
fruiscono di trasferimenti diretti da parte della Regione, di procede-
re ad assunzioni di nuovo personale sia a tempo indeterminato che a
tempo determinato. Le disposizioni del presente comma non si appli-
cano alle aziende unità sanitarie locali e alle aziende ospedaliere e
agli enti del settore (C.E.F.P.A.S.) per i quali continuano ad applicar-
si le vigenti norme nazionali in materia, nonché agli enti regionali
lirico-sinfonici e dello spettacolo limitatamente alla stagionalità degli
eventi e senza alcun onere finanziario a carico del bilancio della
Regione.

10-bis. Per le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1
della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed
integrazioni, sono fatte salve le procedure di cui all’articolo 30 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifiche ed
integrazioni, da espletarsi con le modalità di cui all’articolo 42 della
legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 nonché le assunzioni di cui alla
legge 12 marzo 1999, n. 68 e successive modifiche ed integrazioni,
purché nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica di cui al
comma 557 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. La decorrenza dei termini delle
graduatorie di concorsi pubblici espletati negli enti locali, ancora
valide alla data di entrata in vigore della presente legge, è prorogata
di un ulteriore anno.

11. All’Assessore regionale per il bilancio e le finanze, nell’ambi-
to delle proprie competenze istituzionali, è attribuito il coordinamen-
to delle risorse regionali ed extra regionali, ivi comprese quelle deri-
vanti dalla deliberazione CIPE n. 166 del 21 dicembre 2007 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, per le quali è autorizzato a predispor-
re, con la collaborazione del Dipartimento regionale della program-
mazione ed avvalendosi della Ragioneria generale, il relativo pro-
gramma di utilizzo.

12. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

13. Al comma 4 dell’articolo 12 della legge regionale 28 dicembre
2004, n. 17 e successive modifiche ed integrazioni, le parole "entro il
31 dicembre 2008" sono sostituite dalle parole "entro il 31 dicembre
2009". Il differimento del predetto termine vale anche per l’incidenza
del parametro di cui al medesimo comma 4, secondo le modalità già
assentite in sede di Conferenza Regione - Autonomie locali. Il differi-
mento del predetto termine produce effetti anche in ordine all’attività
gestionale riconducibile all’esercizio finanziario 2008.

14. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad appor-
tare al bilancio della Regione le variazioni discendenti dall’applica-
zione della presente legge.».

Nota all’art. 3, comma 17:
L’articolo 18 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, recante

“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione,
la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la pere-
quazione tributaria.” così dispone:

«Reclutamento del personale delle aziende e istituzioni pubbliche.
– 1. Comma abrogato

2. Comma abrogato
2-bis. Le aziende speciali e le istituzioni si attengono al principio

di riduzione dei costi del personale, attraverso il contenimento degli
oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l’ente
controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle
disposizioni che stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle
assunzioni di personale, definisce, per ciascuno dei soggetti di cui al
precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione del prin-
cipio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del set-
tore in cui ciascun soggetto opera. Le aziende speciali e le istituzioni

adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel caso del con-
tenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede
di contrattazione di secondo livello. Le aziende speciali e le istituzio-
ni che gestiscono servizi socio-assistenziali ed educativi, scolastici e
per l’infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le farmacie sono
escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l’obbli-
go di mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto
alla quantità di servizi erogati. Per le aziende speciali cosiddette mul-
tiservizi le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano qua-
lora l’incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore al 50
per cento del totale del valore della produzione.

3. Comma abrogato.».

Note all’art. 3, comma 18:
– Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

– Per il comma 6 dell’articolo 4 del decreto legge 31 agosto 2013,
n. 101, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento di obietti-
vi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.” vedi nota
all’art. 3, comma 1.

– Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 marzo
2015, recante “Disciplina delle procedure concorsuali riservate per
l’assunzione di personale precario del comparto sanità.” è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23 aprile 2015, n.
94.

Nota all’art. 3, comma 19:
Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

Nota all’art. 3, comma 20:
L’articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante “Disposizio-

ni in materia di usura.” così dispone:
«1. Il Ministro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Ufficio ita-

liano dei cambi, rileva trimestralmente il tasso effettivo globale
medio, comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qualsiasi
titolo e spese, escluse quelle per imposte e tasse, riferito ad anno,
degli interessi praticati dalle banche e dagli intermediari finanziari
iscritti negli elenchi tenuti dall’Ufficio italiano dei cambi e dalla
Banca d’Italia ai sensi degli artt. 106 e 107 del D.Lgs. 1° settembre
1993, n. 385 , nel corso del trimestre precedente per operazioni della
stessa natura. I valori medi derivanti da tale rilevazione, corretti in
ragione delle eventuali variazioni del tasso ufficiale di sconto succes-
sive al trimestre di riferimento, sono pubblicati senza ritardo nella
Gazzetta Ufficiale.

2. La classificazione delle operazioni per categorie omogenee,
tenuto conto della natura, dell’oggetto, dell’importo, della durata, dei
rischi e delle garanzie è effettuata annualmente con decreto del Mini-
stro del tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Ufficio italiano dei cambi
e pubblicata senza ritardo nella Gazzetta Ufficiale.

3. Le banche e gli intermediari finanziari di cui al comma 1 ed
ogni altro ente autorizzato alla erogazione del credito sono tenuti ad
affiggere nella rispettiva sede, e in ciascuna delle proprie dipendenze
aperte al pubblico, in modo facilmente visibile, apposito avviso con-
tenente la classificazione delle operazioni e la rilevazione dei tassi
previsti nei commi 1 e 2.

4. Il limite previsto dal terzo comma dell’articolo 644 del codice
penale, oltre il quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel
tasso medio risultante dall’ultima rilevazione pubblicata nella Gazzet-
ta Ufficiale ai sensi del comma 1 relativamente alla categoria di ope-
razioni in cui il credito è compreso, aumentato di un quarto, cui si
aggiunge un margine di ulteriori quattro punti percentuali. La diffe-
renza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto
punti percentuali.».

Nota all’art. 4, commi 1 e 2:
Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

Note all’art. 4, comma 4:
– L’articolo 12 della legge regionale 29 dicembre 2009, n. 13,

recante “Interventi finanziari urgenti per l’anno 2009 e disposizioni
per l’occupazione. Autorizzazione per l’esercizio provvisorio per l’an-
no 2010.” così dispone:

«Norme in materia di politiche del lavoro. – 1. Al fine dell’ottimiz-
zazione dei fondi destinati dallo Stato ai sensi del comma 6 dell’arti-
colo 45 della legge 17 maggio 1999, n. 144, il Dirigente generale
dell’Agenzia regionale per l’impiego e la formazione professionale è
autorizzato a finanziare progettualità da destinare a politiche attive
del lavoro in contesti di particolare degrado sociale ed occupaziona-
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le. I predetti fondi sono incrementati per il periodo 1° gennaio-31
marzo 2010, di 400 migliaia di euro. Per le finalità del presente arti-
colo è autorizzata per l’esercizio finanziario 2010 la spesa di 400
migliaia di euro. Il relativo onere trova riscontro nel bilancio plurien-
nale della Regione per il triennio 2009-2011, U.P.B. 4.2.1.5.2, accan-
tonamento 1001.».

– L’articolo 34 della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33, recan-
te “Interventi urgenti per l’economia. Norme in materia di Impresa,
Agricoltura, Artigianato, Lavoro, Turismo e Pesca. Disposizioni su
altre materie, modifiche ed abrogazioni di norme.” così dispone:

«Utilizzazione di lavoratori di aziende in crisi in progetti di pubbli-
ca utilità. – 1. Per le finalità dell’articolo 4 della legge regionale 5 gen-
naio 1993, n. 3, della legge regionale 23 maggio 1994, n. 14 e degli
articoli 1 e 2 della legge regionale 4 aprile 1995, n. 26 è autorizzata
per l’esercizio finanziario 1996 l’ulteriore spesa di lire 2.000 milioni.

2. comma abrogato.».
– L’articolo 4 della legge regionale 5 gennaio 1993, n. 3, recante

“Norme integrative della legge regionale 1 febbraio 1991, n. 8, con-
cernente interventi per i sali alcalini, norme per l’utilizzazione di
lavoratori beneficiari di interventi straordinari d’integrazione salaria-
le in attività di pubblica utilità e norme in favore di lavoratori prove-
nienti dal settore zolfifero.” così dispone:

«1. L’Assessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale, la
formazione professionale e l’emigrazione, sentita la Commissione
regionale per l’impiego, è autorizzato ad approvare e finanziare, d’in-
tesa con la GEPI, progetti di durata non superiore a ventiquattro
mesi, proposti dall’Amministrazione regionale, da enti ed aziende da
essa dipendenti o comunque sottoposti a controllo, vigilanza e/o tute-
la, dagli enti locali territoriali e/o istituzionali, nonché dagli enti ed
aziende da essi dipendenti e/o comunque sottoposti a controllo, vigi-
lanza e/o tutela e dalle unità sanitarie locali, da realizzare attraverso
l’utilizzazione in opere e/o servizi di pubblica utilità, di lavoratori che
beneficino degli interventi straordinari d’integrazione salariale previ-
sti dai commi 3 e 4 dell’articolo 4 del decreto legge 29 marzo 1991, n.
108, convertito con legge 1 giugno 1991, n. 169 e dai commi 1 e 4 del-
l’articolo 2 del decreto legge 4 settembre 1987, n. 366 convertito con
legge 3 novembre 1987, n. 452 e successive modifiche ed integrazio-
ni. La predetta utilizzazione proseguirà nei confronti dei lavoratori
che, senza soluzione di continuità, vengano iscritti nelle liste di mobi-
lità previste dall’articolo 6 della legge 23 luglio 1991, n. 223 e succes-
sive modifiche ed integrazioni e fruiscono della relativa indennità
ovvero fruiscono di altre indennità statali spettanti a seguito della
cessazione del trattamento straordinario di integrazione salariale in
precedenza goduto.

2. Per quanto non diversamente previsto dalla presente legge ai
lavoratori utilizzati ai sensi del comma 1 si applicano le disposizioni
in materia contenute nella vigente legislazione nazionale, restando a
carico della Regione gli oneri occorrenti per assicurare ai lavoratori
stessi in dipendenza della partecipazione ai progetti, un trattamento
integrativo pari alla differenza fra il trattamento previdenziale in
godimento ed il salario o stipendio che sarebbe stato percepito in
costanza di rapporto di lavoro.

2 bis. Il trattamento posto a carico della Regione ai sensi del
comma 2 sarà, altresì, corrisposto, fino alla concorrenza della misu-
ra ivi prevista, ad integrazione delle indennità statali di cui al secon-
do periodo del comma 1, con le modalità indicate al comma 3.

3. comma abrogato.
4. L’Assessore regionale per il lavoro, la previdenza sociale, la

formazione professionale e l’emigrazione, sentita la Commissione
regionale per l’impiego, determina le modalità e i criteri per l’attua-
zione delle disposizioni contenute nel presente articolo. I progetti di
utilità pubblica dovranno riguardare prioritariamente i seguenti set-
tori: tutela e valorizzazione dell’ambiente e del territorio e difesa del
suolo; custodia e tutela dei beni culturali; valorizzazione delle inizia-
tive e delle risorse nei settori del turismo e dell’agricoltura; interven-
ti in materia di protezione civile. Gli uffici provinciali del lavoro, e gli
ispettorati provinciali del lavoro, sulla scorta di apposite visite ispet-
tive, relazionano periodicamente all’Assessorato regionale del lavoro,
della previdenza sociale della formazione professionale e dell’emigra-
zione in ordine all’andamento dei progetti ed ai risultati delle attività
di utilità pubblica.

5. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata per l’e-
sercizio finanziario in corso la spesa di lire 3.500 milioni.».

– Per l’articolo 30 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’art. 3, commi 4, 13 e 14.

Note all’art. 4, comma 5:
– La legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, recante “Ulteriori

disposizioni per il personale dei soppressi patronati scolastici, trasfe-
rimento alle Amministrazioni provinciali della gestione e del perso-
nale delle istituzioni socio-scolastiche permanenti e nuove norme per
il personale dell’Amministrazione regionale.” è pubblicata nella Gaz-

zetta Ufficiale della Regione siciliana del 14 agosto 1982, n. 36.
– L’articolo 17 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17,

recante “Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2005.”
così dispone:

«Attribuzione somme alle province per la erogazione dei servizi
socio assistenziali. – 1. Al fine di armonizzare l’erogazione dei servizi
socio assistenziali e di orientamento al lavoro ed all’occupazione con
i servizi di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, una quota
delle risorse destinate alle province regionali con le disponibilità del
fondo di cui all’articolo 64 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4,
rimane ogni anno nella disponibilità dell’Assessore regionale per la
famiglia, le politiche sociali e le autonomie locali per essere attribui-
te alle province che devono avvalersi dei soggetti aventi i requisiti e
secondo le modalità di cui all’articolo 3 della predetta legge ed inqua-
drabili nelle categorie corrispondenti alle qualifiche o ai profili pro-
fessionali riconosciuti anche a seguito di provvedimento giurisdizio-
nale.

2. A decorrere dall’anno 2010, per le finalità di cui al comma 1,
la spesa già prevista dall’articolo 13, comma 1, della legge regionale
14 maggio 2009, n. 6, è adeguata dinamicamente agli aggiornamenti
contrattuali previsti per legge.».

– Gli articoli 23 e 73 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016.
Legge di stabilità regionale.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 23 - Finanziamento interventi nel settore della forestazione.
Finanziamento garanzie occupazionali. – 1. Per le finalità di cui all’ar-
ticolo 4, comma 3, della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, è auto-
rizzata, per ciascuno degli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018, la
spesa di 10.000 migliaia di euro (Missione 16 - Programma 1 - capi-
tolo 147320).

2. Per le finalità di cui all’articolo 5 della legge regionale n.
13/2014 è autorizzata per ciascuno degli esercizi finanziari 2016,
2017 e 2018, la spesa di 6.000 migliaia di euro (Missione 16 - Pro-
gramma 3 - capitolo 147326).

3. L’autorizzazione di spesa di cui al comma 8 dell’articolo 47
della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è determinata nel limite
massimo di 142.000 migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2016
e di 137.000 migliaia di euro per ciascuno degli esercizi finanziari
2017 e 2018.

4. Le somme di cui al comma 3, con esclusione di quelle di cui
al comma 5, sono iscritte in apposito fondo nella rubrica del Diparti-
mento regionale del bilancio e del tesoro da ripartire, con decreto del
Ragioniere generale, tra il Dipartimento regionale dello sviluppo
rurale e territoriale ed il Comando del Corpo forestale della Regione
siciliana, previa richiesta congiunta dei dirigenti generali dei predet-
ti Dipartimenti in proporzione ai rispettivi fabbisogni.

5. La spesa di cui all’ultimo periodo del comma 8 dell’articolo 47
della legge regionale n. 9/2015 è ripartita rispettivamente, per l’eser-
cizio finanziario 2016, quanto a 29.430 migliaia di euro Missione 16
- Programma 1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro
Missione 9 - Programma 5 - capitolo 150514 e, per l’esercizio finan-
ziario 2017, quanto a 24.430 migliaia di euro Missione 16 - Program-
ma 1 - capitolo 156604 e quanto a 6.900 migliaia di euro Missione 9
- Programma 5 - capitolo 150514.

Art. 73 - Fondi globali e tabelle. – 1. Gli importi da iscrivere nei
fondi globali di cui all’articolo 10 della legge regionale 8 luglio 1977,
n. 47 e successive modifiche ed integrazioni, per il finanziamento dei
provvedimenti legislativi che si perfezionano dopo l’approvazione del
bilancio, restano determinati per ciascuno degli anni 2016, 2017 e
2018 nelle misure indicate nelle tabelle “A” e “B” allegate alla presen-
te legge, rispettivamente per il fondo globale destinato alle spese cor-
renti e per il fondo globale destinato alle spese in conto capitale.

2. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera c), della legge regio-
nale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, le
dotazioni da iscrivere in bilancio per l’eventuale rifinanziamento, per
non più di un anno, di spese in conto capitale autorizzate da norme
vigenti e per le quali nel precedente esercizio finanziario sia previsto
uno stanziamento di competenza, sono stabilite negli importi indica-
ti, per l’anno 2016, nell’allegata tabella ‘C.

3. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera d), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, le autorizza-
zioni di spesa recate dalle leggi indicate nell’allegata tabella “D” sono
ridotte degli importi stabiliti, per ciascuno degli anni 2016, 2017 e
2018, nella tabella medesima.

4. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera e), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, le autorizza-
zioni di spesa recate dalle leggi a carattere pluriennale indicate nel-
l’allegata tabella “E” sono rimodulate degli importi stabiliti, per cia-
scuno degli anni finanziari 2016, 2017 e 2018, nella tabella medesi-
ma.

5. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera f), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, le leggi di
spesa indicate nella allegata tabella “F” sono abrogate.
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6. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera g), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, gli stanzia-
menti autorizzati in relazione a disposizioni di legge la cui quantifi-
cazione è demandata alla legge finanziaria sono determinati nell’alle-
gata tabella “G”.

7. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera i), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, le spese auto-
rizzate relative agli interventi di cui all’articolo 200, comma 1, della
legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32 e successive modifiche ed
integrazioni, sono indicate nell’allegata tabella “L”.

8. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera 1), della legge regio-
nale n. 10/1999 e successive modifiche ed integrazioni, gli importi dei
nuovi limiti di impegno per ciascuno degli anni considerati dal bilan-
cio finanziario, con l’indicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno
terminale, sono determinati nell’allegata tabella ‘L’.».

– I commi 509, 510, 511, 512, 513, 514, 515 e 516 dell’articolo 1
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante “Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il
triennio 2017-2019.” così rispettivamente dispongono:

«Art. 1 – 509. In applicazione del punto 1 dell’Accordo in mate-
ria di finanza pubblica con il Governo, sottoscritto in data 20 giugno
2016, la Regione siciliana garantisce un saldo positivo non inferiore
ad euro 577.512.000 per l’anno 2017 e un saldo non negativo a decor-
rere dall’anno 2018, calcolato secondo le modalità di cui al comma
466. In caso di inadempienza, si applicano le sanzioni di cui ai
commi 475 e 476. Alla Regione siciliana non si applicano le disposi-
zioni in materia di patto di stabilità interno in contrasto con le dispo-
sizioni del presente comma.

510. Al fine di riqualificare la spesa regionale e favorire il pro-
gressivo incremento della spesa destinata agli investimenti, la Regio-
ne siciliana provvede, in attuazione del punto 2 dell’Accordo sotto-
scritto con il Governo in data 20 giugno 2016, a realizzare, per gli
anni dal 2017 al 2020, riduzioni strutturali della spesa corrente in
misura non inferiore al 3 per cento per ciascun anno rispetto all’an-
no precedente. Qualora in un anno la riduzione sia maggiore del 3
per cento, la parte eccedente può essere portata in diminuzione della
riduzione dell’anno successivo. Resta fermo che la riduzione della
spesa corrente non può in nessun caso essere inferiore al 2 per cento
annuo. Tale riduzione avviene mediante una compressione degli
impegni di parte corrente risultanti dal consuntivo dell’anno prece-
dente, a parità di funzioni attribuite alla regione, e al netto delle
esclusioni elencate al punto 2 del citato Accordo.

511. La riduzione della spesa di cui al comma 510 è realizzata
attraverso le modalità di cui al punto 3 dell’Accordo con la Regione
siciliana sottoscritto in data 20 giugno 2016. Il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello
Stato verifica annualmente, previa certificazione regionale, il rispet-
to dei saldi di bilancio di cui al comma 509 e il rispetto delle riduzio-
ni strutturali della spesa corrente regionale prevista al punto 2 del-
l’Accordo sottoscritto in data 20 giugno 2016 tra il Governo e la
Regione siciliana; con la stessa cadenza la Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica verifica, previa
certificazione regionale, il rispetto delle misure regionali previste al
punto 3 del predetto Accordo.

512. In caso di mancato raggiungimento dell’obiettivo annuale
di riduzione degli impegni di spesa di parte corrente di cui al comma
510, il Ministero dell’economia e delle finanze, anche per il tramite
dell’Agenzia delle entrate - Ufficio struttura di gestione, è autorizzato
a trattenere il corrispettivo importo dello sforamento a valere sulle
somme a qualsiasi titolo spettanti alla Regione siciliana.

513. La Regione siciliana, ai sensi dell’articolo 31, comma 3, del
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, nelle more dell’applicazione
delle modalità attraverso le quali lo Stato assicura il conseguimento
degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà per le
regioni a statuto speciale ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della
legge 5 maggio 2009, n. 42, pone in essere le azioni necessarie affin-
ché gli enti locali del territorio regionale si sottopongano, anche ai
sensi dell’articolo 8 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, alle rile-
vazioni in materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni stan-
dard poste in essere dalla SOSE - Soluzioni per il Sistema Economi-
co Spa, nelle modalità previste dalle norme richiamate a partire dalla
prossima rilevazione.

514. In applicazione delle norme di attuazione dello Statuto
della Regione siciliana in materia finanziaria, approvate dalla Com-
missione paritetica in data 3 ottobre 2016, viene assegnato alla
Regione siciliana un importo pari a 6,74 decimi per l’anno 2017 e
pari a 7,10 decimi a decorrere dall’anno 2018 dell’imposta sul reddi-
to delle persone fisiche (IRPEF) determinata con riferimento al get-
tito maturato nel territorio regionale, mediante attribuzione diretta
da parte della struttura di gestione, individuata dal regolamento di
cui al decreto del Ministro delle finanze 22 maggio 1998, n. 183, nei
modi e nei tempi da definire con apposito decreto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, adottato previa intesa con la Regione.

515. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
effettuare, con proprio decreto, le conseguenti variazioni di bilancio.

516. A decorrere dall’anno 2018, nel caso in cui il regime di cui
all’articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, introdotto dall’articolo 1, comma 629, lettera b),
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, venga prorogato, la Regione
siciliana versa, entro il 30 ottobre di ciascun anno e fino alla scaden-
za della proroga, al capo X, capitolo n. 3465, articolo 1, dello stato di
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato, l’importo di 285 milio-
ni di euro annui. In mancanza del predetto versamento nei termini
previsti dai commi da 509 a 534 del presente articolo, il Ministero
dell’economia e delle finanze, anche per il tramite dell’Agenzia delle
entrate - Ufficio struttura di gestione, è autorizzato a trattenere il cor-
rispettivo importo a valere sulle somme a qualsiasi titolo spettanti
alla Regione.».

Note all’art. 5, comma 1:
– L’articolo 8 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468,

recante “Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili, a norma
dell’articolo 22 della legge 24 giugno 1997, n. 196.” così disponeva:

«Disciplina dell’utilizzo nelle attività. – 1. L’utilizzazione dei lavo-
ratori nelle attività di cui all’articolo 1 non determina l’instaurazione
di un rapporto di lavoro e non comporta la sospensione e la cancel-
lazione dalle liste di collocamento o dalle liste di mobilità.

2. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti previdenziali di
cui all’articolo 4, comma 1, lettere c) e d), sono impegnati per l’ora-
rio settimanale corrispondente alla proporzione tra il trattamento
stesso e il livello retributivo iniziale, calcolato al netto delle ritenute
previdenziali ed assistenziali, previsto per i dipendenti che svolgono
attività analoghe presso il soggetto promotore dell’intervento e
comunque per non meno di 20 ore settimanali e per non più di 8 ore
giornaliere. Nel caso di impegno per un orario superiore, entro il
limite del normale orario contrattuale, ai lavoratori compete un
importo integrativo corrispondente alla retribuzione oraria relativa
al livello retributivo iniziale, calcolato detraendo le ritenute previden-
ziali ed assistenziali previste per i dipendenti che svolgono attività
analoghe presso il soggetto utilizzatore.

3. Ai lavoratori utilizzati nelle attività di lavori socialmente utili
ovvero nelle attività formative previste nell’ambito dei progetti e non
percettori di trattamenti previdenziali, compete un importo mensile
di lire 800.000, denominato assegno per i lavori socialmente utili.
Tale assegno è erogato dall’INPS previa certificazione delle presenze
secondo le modalità fissate dall’INPS a cura dell’ente utilizzatore e
per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente disposto,
le disposizioni in materia di indennità di mobilità. I lavoratori sono
impegnati per un orario settimanale di 20 ore e per non più di 8 ore
giornaliere. Nel caso di impegno per un orario superiore, ai lavorato-
ri compete il corrispondente importo integrativo di cui al comma 2.

4. L’assegno per i lavori socialmente utili è cumulabile con i red-
diti relativi ad attività di lavoro autonomo di carattere occasionale e
di collaborazione continuata e coordinata, iniziate successivamente
all’avvio del progetto. Ai fini delle presenti disposizioni, per attività di
lavoro occasionale si intendono quelle svolte per il periodo massimo
previsto per il mantenimento dell’iscrizione nella prima classe delle
liste di collocamento e nei limiti di lire 7.200.000 lorde percepite, nel-
l’arco temporale di svolgimento del progetto, condizioni risultanti da
apposita documentazione. L’assegno è, altresì, cumulabile con i red-
diti da lavoro dipendente a tempo determinato parziale, iniziato suc-
cessivamente all’avvio del progetto, nei limiti di lire 600.000 mensili,
opportunamente documentati. L’assegno è, invece, incompatibile con
lo svolgimento di attività di lavoro subordinato con contratto a ter-
mine a tempo pieno. In tale caso, l’ente utilizzatore potrà valutare la
possibilità di autorizzare un periodo di sospensione delle attività di
lavori socialmente utili per il periodo corrispondente, dandone
comunicazione alla sede INPS territorialmente competente. Le atti-
vità di lavoro autonomo o subordinato non devono in ogni caso esse-
re di pregiudizio allo svolgimento delle attività di lavori socialmente
utili o incompatibili con le attività medesime, secondo la valutazione
del soggetto utilizzatore.

5. L’assegno per i lavori socialmente utili è incompatibile con i
trattamenti pensionistici diretti a carico dell’assicurazione generale
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori
dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed esclusivi del-
l’assicurazione medesima, nonché delle gestioni speciali dei lavorato-
ri autonomi, e con i trattamenti di pensionamento anticipato. In caso
di avvio alle attività di lavori socialmente utili i titolari di assegno o
di pensione di invalidità possono optare per il trattamento di cui al
comma 3. Sono invece cumulabili con il trattamento di cui al predet-
to comma 3, gli assegni e le pensioni di invalidità civile nonché le
pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del servizio
obbligatorio di leva.

6. L’importo integrativo di cui ai commi 2 e 3 è a carico del sog-
getto utilizzatore ed è corrisposto per le giornate di effettiva presenza.
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7. I lavoratori che usufruiscono del trattamento di disoccupazio-
ne ordinaria con requisiti normali, se avviati a progetti di lavori
socialmente utili con le modalità di cui all’articolo 6, comma 2, pos-
sono optare per il trattamento di cui al comma 3 del presente artico-
lo. In caso contrario essi possono essere utilizzati alle medesime con-
dizioni dei lavoratori percettori di trattamento previdenziale di cui al
comma 2 del presente articolo.

8. Con decorrenza dall’1 gennaio 1999 l’assegno viene rivalutato
nella misura dell’80 per cento della variazione annuale ISTAT dei
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati.

9. I soggetti utilizzatori attuano idonee forme assicurative pres-
so l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavo-
ro (INAIL) contro gli infortuni e le malattie professionali connesse
allo svolgimento della attività lavorativa, nonché per la responsabilità
civile verso terzi.

10. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che
il lavoratore possa godere di un adeguato periodo di riposo, entro i
termini di durata dell’impegno. Durante i periodi di riposo è corri-
sposto l’assegno.

11. Le assenze per malattia, purché documentate, non compor-
tano la sospensione dell’assegno. I soggetti utilizzatori stabiliscono
tra le condizioni di utilizzo il periodo massimo di assenze per malat-
tia compatibile con il buon andamento del progetto.

12. Le assenze dovute a motivi personali, anche se giustificate,
comportano la sospensione dell’assegno. È facoltà del soggetto utiliz-
zatore concordare l’eventuale recupero delle ore non prestate e in tal
caso non viene operata detta sospensione.

13. Nel caso di assenze protratte e ripetute nel tempo che com-
promettano i risultati del progetto, è facoltà del soggetto utilizzatore
richiedere la sostituzione del lavoratore.

14. Nel caso di assenze per infortunio o malattia professionale al
lavoratore viene corrisposto l’assegno per le giornate non coperte dal-
l’indennità erogata dall’INAIL e viene riconosciuto il diritto a parte-
cipare alle attività progettuali al termine del periodo di inabilità.

15. Alle lavoratrici impegnate nei progetti di lavori socialmente
utili che non possono vantare una precedente copertura assicurativa
ai sensi dell’articolo 17 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 , per i
periodi di astensione obbligatoria per maternità, viene corrisposta
dall’INPS un’indennità pari all’80 per cento dell’importo dell’assegno.
I conseguenti oneri sono rimborsati, annualmente, tramite rendicon-
to dell’INPS, a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’art. 1,
comma 7, del D.L. 20 maggio 1993, n. 148 , convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Alle lavoratrici viene ricono-
sciuto il diritto a partecipare ai medesimi progetti di lavori social-
mente utili che fossero ancora in corso o prorogati al termine del
periodo di astensione obbligatoria per maternità .

16. Ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente
utili sono riconosciuti, senza riduzione dell’assegno, i permessi di cui
all’articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204.

17. L’assegno è erogato anche per le assenze di cui all’articolo 33,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

18. I lavoratori impegnati in lavori socialmente utili possono
partecipare, con diritto alla corresponsione dell’assegno, alle assem-
blee organizzate dalle organizzazioni sindacali, nei casi ed alle con-
dizioni previste per i dipendenti del soggetto utilizzatore.

19. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente
utili per i quali è erogato l’assegno di cui al comma 3, trova applica-
zione il riconoscimento d’ufficio di cui al comma 9 dell’art. 7 della L.
23 luglio 1991, n. 223 , ai soli fini dell’acquisizione dei requisiti assi-
curativi per il diritto al pensionamento. È comunque consentita la
possibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei lavori social-
mente utili ai fini pensionistici, ai sensi della normativa vigente in
materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti del D.Lgs.
30 aprile 1997, n. 184.».

– L’articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150,
recante “Disposizioni per il riordino della normativa in materia di
servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.” così dispone:

«Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al
reddito. – 1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo
delle competenze acquisite, i lavoratori che fruiscono di strumenti di
sostegno del reddito in costanza di rapporto di lavoro nonché i lavo-
ratori sottoposti a procedure di mobilità possono essere chiamati a
svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità
territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decre-
to legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, nel territo-
rio del comune ove siano residenti.

2. Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regio-
ni e province autonome stipulano, con le amministrazioni di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, ope-
ranti sul territorio, specifiche convenzioni, sulla base della conven-
zione quadro predisposta dall’ANPAL.

3. L’utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1
non determina l’instaurazione di un rapporto di lavoro e deve avveni-
re in modo da non incidere sul corretto svolgimento del rapporto di
lavoro in corso.

4. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al
reddito, sono impegnati nei limiti massimi di orario settimanale cor-
rispondente alla proporzione tra il trattamento stesso e il livello retri-
butivo iniziale, calcolato al netto delle ritenute previdenziali ed assi-
stenziali, previsto per i dipendenti che svolgono attività analoghe
presso il soggetto promotore dell’intervento.

5. Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l’adibi-
zione alle attività di cui al comma 1, da parte di lavoratori disoccu-
pati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il
diritto al pensionamento di vecchiaia o anticipato. I lavoratori di cui
al presente comma, utilizzati in attività di cui al comma 1, non pos-
sono eccedere l’orario di lavoro di 20 ore settimanali e ad essi com-
pete un importo mensile pari all’assegno sociale, eventualmente
riproporzionato in caso di orario di lavoro inferiore alle 20 ore setti-
manali. Tale assegno è erogato dall’INPS previa certificazione delle
presenze secondo le modalità fissate dall’INPS a cura dell’ente utiliz-
zatore e per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente
disposto, le disposizioni in materia di Nuova Assicurazione Sociale
per l’Impiego. Gli oneri restano a carico delle amministrazioni regio-
nali e delle province autonome stipulanti.

6. All’assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di
cui agli articoli 10 e 11 del decreto legislativo n. 22 del 2015.

7. L’assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamen-
ti pensionistici diretti a carico dell’assicurazione generale obbligato-
ria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipenden-
ti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed esclusivi dell’assicura-
zione medesima, nonché delle gestioni speciali dei lavoratori autono-
mi, e con i trattamenti di pensionamento anticipato. In caso di avvio
alle attività di cui al comma 1, i titolari di assegno o di pensione di
invalidità possono optare per il trattamento di cui al comma 5. Sono
invece cumulabili con il trattamento di cui al predetto comma 5, gli
assegni e le pensioni di invalidità civile nonché le pensioni privilegia-
te per infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva.

8. I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti
nelle attività di cui al comma 1 idonee coperture assicurative presso
l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL) contro gli infortuni e le malattie professionali connesse allo
svolgimento dell’attività lavorativa, nonché per la responsabilità civi-
le verso terzi.

9. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il
lavoratore possa godere di un adeguato periodo di riposo, entro i ter-
mini di durata dell’impegno. Durante i periodi di riposo è corrisposto
l’assegno.

10. Le assenze per malattia, purché documentate, non compor-
tano la sospensione dell’assegno di cui al comma 5. I soggetti utiliz-
zatori stabiliscono tra le condizioni di utilizzo il periodo massimo di
assenze per malattia compatibile con il buon andamento del proget-
to. Le assenze dovute a motivi personali, anche se giustificate, com-
portano la sospensione dell’assegno. E facoltà del soggetto utilizzato-
re concordare l’eventuale recupero delle ore non prestate e in tal caso
non viene operata detta sospensione. Nel caso di assenze protratte e
ripetute nel tempo che compromettano i risultati del progetto, è
facoltà del soggetto utilizzatore richiedere la sostituzione del lavora-
tore. Nel caso di assenze per infortunio o malattia professionale al
lavoratore viene corrisposto l’assegno per le giornate non coperte dal-
l’indennità erogata dall’INAIL e viene riconosciuto il diritto a parte-
cipare alle attività progettuali al termine del periodo di inabilità.

11. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente
utili per i quali è erogato l’assegno di cui al comma 5, trova applica-
zione il riconoscimento d’ufficio di cui al comma 9 dell’articolo 7
della legge n. 223 del 1991, ai soli fini dell’acquisizione dei requisiti
assicurativi per il diritto al pensionamento. È comunque consentita
la possibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei lavori social-
mente utili ai fini pensionistici, ai sensi della normativa vigente in
materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti del decre-
to legislativo 30 aprile 1997, n. 184.

12. Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n.
468, si applicano ai soli progetti di attività e lavori socialmente utili
che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzio-
ne quadro di cui al comma 2.».

Nota all’art. 5, comma 2:
L’articolo 1 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Risultati differenziali. Determinazione fondi di riserva. – 1. Ai
sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera b), della legge regionale 27 apri-
le 1999, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, e considerati gli
effetti della presente legge, il saldo netto da impiegare per l’anno 2014
è determinato in termini di competenza in 196.493 migliaia di euro.
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2. Tenuto conto degli effetti della presente legge sul bilancio plu-
riennale a legislazione vigente, è determinato per l’anno 2015 un
saldo netto da impiegare pari a 273.331 migliaia di euro e per l’anno
2016 un saldo netto da impiegare pari a 254.882 migliaia di euro.

3. L’ammontare complessivo dei fondi di riserva per le spese
obbligatorie e di ordine e per la riassegnazione dei residui passivi di
parte corrente e in conto capitale eliminati negli esercizi precedenti
per perenzione amministrativa, relativi alle risorse regionali, è deter-
minato, nell’esercizio finanziario 2014, in 330.000 migliaia di euro.”.

Note all’art. 5, comma 3:
– La tabella G contenente gli “stanziamenti autorizzati in rela-

zione alle disposizioni di legge la cui quantificazione annua è deman-
data alla legge finanziaria” della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016.
Legge di stabilità regionale.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana del 18 marzo 2016, n. 12, S.O.

– Il comma 11 dell’articolo 8 della legge regionale 5 dicembre
2016, n. 24, recante “Assestamento del bilancio di previsione della
Regione per l’esercizio finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018.
Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018.” così dispone:

«Art. 8 - Contributo per i lavoratori dei Comuni in dissesto. Dispo-
sizioni in materia di autonomie locali. – 11. L’autorizzazione di spesa
di cui alla Tabella "G" allegata alla legge regionale n. 3/2016, per le
finalità dell’articolo 35 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e
dell’articolo 1 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5 (Missione
15, Programma 1, Capitolo 712402), è ridotta dell’importo di 2.700
migliaia di euro per l’anno 2018.».

Note all’art. 6, comma 1:
– Per l’articolo 8 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468,

recante “Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili, a
norma dell’articolo 22 della L. 24 giugno 1997, n. 196.” vedi nota
all’art. 5, comma 1.

– Per l’articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.
150, recante “Disposizioni per il riordino della normativa in materia
di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.” vedi nota all’art. 5,
comma 1.

Nota all’art. 6, comma 2:
L’articolo 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti al bacino “PIP
Emergenza Palermo”. – 1. Al fine di favorirne una stabile occupazione
e la fuoriuscita dal bacino “PIP Emergenza Palermo”, ai soggetti
iscritti nell’elenco ad esaurimento, istituito presso il dipartimento
regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e
delle attività formative, ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale
28 gennaio 2014, n. 5 nonché esclusivamente ai soggetti che avendo-
ne i requisiti amministrativi e di legge abbiano presentato la doman-
da per la fruizione dell’indennità ASPI in ritardo, cui l’assegno di
sostegno al reddito, nell’importo e con le modalità attualmente in
godimento, viene riconosciuto, fino al 31 dicembre 2017, è attribuita
una “dote lavoro” sotto forma di voucher, pari ad euro 10.000,00. Ai
relativi oneri pari ad euro 110.000, si provvede con la disponibilità
del capitolo 313319.

2. La “dote lavoro” di cui al comma 1 può essere utilizzata, con
le modalità stabilite con delibera di Giunta regionale, su proposta
dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro,
da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, unicamente presso un’agenzia per il lavoro, autorizzata
ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.
276 ed accreditata presso la Regione, selezionata attraverso procedu-
re di evidenza pubblica.

3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere, per la fuoriusci-
ta definitiva dal bacino di appartenenza, la corresponsione di un’inden-
nità omnicomprensiva di importo corrispondente ad anni 5 dell’asse-

gno di sostegno al reddito già in godimento, da corrispondere in rate
annuali. Le misure di cui al presente comma sono riconosciute unica-
mente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al raggiungi-
mento dei requisiti di pensionabilità non è inferiore a dieci.

4. I soggetti, iscritti nell’elenco ad esaurimento di cui all’articolo
34 della legge regionale n. 5/2014 che non possiedono, alla data di
entrata in vigore della presente legge, i requisiti per l’utilizzazione
presso amministrazioni ed enti pubblici nonché quelli esclusi dallo
stesso in quanto destinatari di misure interdittive perpetue dai pub-
blici uffici, possono essere impegnati in specifici progetti di utilità
collettiva con finalità di recupero sociale e beneficiano, per la durata
delle attività progettuali avviate, di un assegno di sostegno al reddito
in misura pari a quella attribuita agli altri soggetti del medesimo
bacino, corrisposto dall’ente utilizzatore.

5. La “dote lavoro” di cui al comma 1 è attribuita anche ai sog-
getti di cui al comma 4.

6. La perdita dei benefici di cui al presente articolo, si verifica,
automaticamente, nelle seguenti ipotesi:

a) rifiuto della presa in carico presso l’agenzia di cui al comma 2;
b) rifiuto o mancata partecipazione alle obbligatorie misure di

attivazione proposte;
c) nelle ipotesi in cui i soggetti di cui ai commi 1 e 2 si rendano

responsabili di azioni contrarie all’ordine pubblico e/o al patrimonio
e/o alle persone;

d) rifiuto di partecipazione alle attività di pubblica utilità loro
proposte;

e) violazione delle regole di comportamento e di utile prestazio-
ne dell’attività previste nell’ambito della proposta progettuale di cui
al comma 4;

f) reddito individuale personale superiore a 20.000 euro e ove si
superi detta soglia reddito ISEE familiare superiore a 40.000 euro.

7. Sono abrogati l’articolo 43 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9, l’articolo 34 della legge regionale n. 5/2014 nonché ogni
disposizione di legge in contrasto con il presente articolo.

8. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito nella rubri-
ca del dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orienta-
mento, dei servizi e delle attività produttive un fondo unico, di dura-
ta triennale, per il finanziamento delle misure per la fuoriuscita dei
soggetti appartenenti al bacino "PIP - Emergenza Palermo". Per gli
esercizi finanziari 2015-2017 è autorizzata la spesa annua di 27.000
migliaia di euro.

9. La spesa autorizzata per l’esercizio finanziario 2016 dal
comma 3-sexies, per le finalità di cui al comma 3-ter, dell’articolo 34
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni è ridotta di 9.000 migliaia di euro.

10. Al comma 4 dell’articolo 35 della legge regionale n. 5/2014 e
successive modifiche ed integrazioni le parole “a titolo di borse di
autoimpiego” sono soppresse.

10-bis. Al fine di favorire la fuoriuscita dal bacino PIP - Emer-
genza Palermo dei soggetti iscritti nell’elenco ad esaurimento istitui-
to presso il dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’o-
rientamento, dei servizi e delle attività formative, ai sensi dell’artico-
lo 34 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, il conseguimento dei
requisiti per l’accesso ai trattamenti pensionistici comporta la fuoriu-
scita dal bacino.».

Nota all’art. 6, comma 3:
L’articolo 24 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Finanziamento misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenen-
ti al bacino “PIP Emergenza Palermo”. – 1. L’autorizzazione di cui
all’articolo 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, è determina-
ta, per ciascuno degli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018, in 29.000
migliaia di euro (Missione 12 - Programma 4 - capitolo 183799).».

Nota all’art. 7, comma 3:
Per i commi 509, 510, 511, 512, 513, 514, 515 e 516 dell’articolo

1 della  legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante “Bilancio di previsio-
ne dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per
il triennio 2017-2019.” vedi nota all’art. 4, comma 5.
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Ripubblicazione del testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 28 “Autorizzazione all’esercizio provvisorio del
bilancio della Regione per l’anno 2017. Disposizioni finanziarie” e relative note.

Avvertenza
Si ripubblica il testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 28 “Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione

per l’anno 2017. Disposizioni finanziarie”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parte I, n. 58 del 31 dicembre 2016, cor-
redato delle note utili ad agevolarne la lettura.

Art. 1.

Autorizzazione all’esercizio provvisorio
del bilancio della Regione. Disposizioni finanziarie

1. Il Governo della Regione è autorizzato, ai sensi del-
l’articolo 43 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118
e successive modifiche ed integrazioni e delle disposizioni
contenute nel punto 8 dell’Allegato 4/2 al medesimo decre-
to legislativo n. 118/2011, ad esercitare provvisoriamente,
fino a quando non sarà approvato con legge regionale e
comunque non oltre il 28 febbraio 2017, lo schema di
bilancio annuale della Regione per l’esercizio finanziario
2017, secondo gli stati di previsione dell’entrata e della
spesa ed il relativo disegno di legge approvato con delibe-
razione della Giunta regionale n. 423 del 17 dicembre
2016 nonché secondo le note di variazioni di cui alla pre-
sente legge e alla delibera legislativa “Disposizioni in
materia di autonomie locali e per la stabilizzazione del
personale precario”.

2. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 13
gennaio 2015, n. 3 le parole “Per ciascuno degli anni 2015
e 2016” sono sostituite dalle parole “A decorrere dall’anno
2015”.

3. Le misure per il conseguimento di risparmi di spesa
previste dai commi 2 e 3 dell’articolo 13 della legge regio-
nale 11 giugno 2014, n. 13 sono confermate per il triennio
2017-2019, ferme restando le disposizioni previste dai
restanti commi del medesimo articolo.

4. Al fine di garantire la rilevazione unitaria dei fatti
gestionali sia sotto il profilo finanziario sia sotto il profilo
economico-patrimoniale, in applicazione delle disposizio-
ni di cui all’articolo 2 del decreto legislativo n. 118/2011 e
successive modifiche ed integrazioni, il Ragioniere gene-
rale è autorizzato ad effettuare le variazioni di bilancio
occorrenti per iscrivere su differenti capitoli gli stanzia-
menti prefissati con legge per adeguarli al piano dei conti
integrato, ferma restando l’entrata e la spesa complessiva-
mente autorizzata rispettivamente per Titoli e Tipologie e
Missioni e Programmi.

Art. 2.

Disposizioni in materia di residui passivi perenti

1. Le somme eliminate nei precedenti esercizi finan-
ziari per perenzione amministrativa agli effetti ammini-
strativi, relative ad impegni assunti fino all’esercizio 2006,
non reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’esercizio
finanziario 2016, sono cancellate dalle scritture contabili
della Regione dell’esercizio finanziario medesimo salvo
comunicazione dell’interruzione dei termini di prescrizio-
ne da parte dell’Amministrazione competente. Con decre-
to del Ragioniere generale della Regione sono individuate
le somme da eliminare ai sensi del presente comma. Copia
di detto decreto è allegata al rendiconto generale della
Regione per l’esercizio finanziario 2016.

2. Le somme eliminate nei precedenti esercizi finan-
ziari per perenzione amministrativa agli effetti ammini-
strativi, relative ad impegni assunti a decorrere dall’ eser-

cizio 2007, non reiscritte in bilancio entro la chiusura del-
l’esercizio finanziario 2016, cui non corrispondono obbli-
gazioni giuridicamente vincolanti, sono cancellate dalle
scritture contabili della Regione dell’esercizio finanziario
medesimo. Con decreto del Ragioniere generale della
Regione, su indicazione delle competenti amministrazio-
ni, sono individuate le somme da eliminare ai sensi del
presente comma. Copia di detto decreto è allegata al ren-
diconto generale della Regione per l’esercizio finanziario
2016.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto
dell’opera finanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti
abbiano già adottato le deliberazioni che indicono la gara,
stabilendone le modalità di appalto.

4. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sensi del
comma 1, sia successivamente documentata l’interruzione
dei termini di prescrizione e, a fronte delle somme elimi-
nate ai sensi del comma 2, sussista ancora l’obbligo della
Regione, si provvede al relativo pagamento mediante iscri-
zione in bilancio delle relative somme, da effettuarsi con
decreti del Ragioniere generale della Regione ai sensi e per
gli effetti dell’articolo 27 della legge 31 dicembre 2009, n.
196 e successive modifiche ed integrazioni e dell’articolo
47 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 e successive
modifiche ed integrazioni.

Art. 3.

Norme in materia di spesa comunitaria

1. Al comma 2 dell’articolo 15 della legge regionale 17
maggio 2016, n. 8, dopo le parole “domanda di proroga” e
dopo le parole “la proroga al” le parole “31 dicembre
2016” sono sostituite dalle parole “31 gennaio 2017”.

2. Al comma 5 dell’articolo 15 della legge regionale n.
8/2016, dopo le parole “rispettivamente al” le parole “31
dicembre 2016” sono sostituite dalle parole “31 gennaio
2017”.

3. Il comma 3 dell’articolo 50 della legge regionale 6
agosto 2009, n. 9 è sostituito dal seguente:

“3. Le proposte concernenti i programmi generali di
attuazione della programmazione regionale unitaria non-
ché le successive modifiche di carattere finanziario e di
merito sono presentate dal Governo all’Assemblea regio-
nale siciliana, sono esaminate dalla Commissione
Bilancio e dalle altre Commissioni competenti e sottopo-
ste all'Assemblea regionale siciliana che delibera con ordi-
ne del giorno.”.

Art. 4.

Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione, con effetto dall’1  gen-
naio 2017.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.
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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 1, comma 1:
– L’articolo 43 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,

recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi con-
tabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009,
n. 42.” così dispone:

«Esercizio provvisorio e gestione provvisoria. – 1. Se il bilancio di
previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre dell’an-
no precedente, la gestione finanziaria dell’ente si svolge nel rispetto
dei principi applicati della contabilità finanziaria riguardanti l’eserci-
zio provvisorio o la gestione provvisoria.

2. L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quat-
tro mesi, nei modi, nei termini e con gli effetti previsti dagli statuti e
dall’ordinamento contabile dell’ente. Nel corso dell’esercizio provvi-
sorio non è consentito il ricorso all’indebitamento.».

– Il punto 8 dell’Allegato 4/2 del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti
locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5
maggio 2009, n. 42.” così dispone:

«Principio contabile applicato concernente la contabilità finanzia-
ria. – 8. Esercizio provvisorio e gestione provvisoria – 8.1 Nel corso del-
l’esercizio provvisorio, o della gestione provvisoria, deliberato o
attuato secondo le modalità previste dall’ordinamento vigente, gli
enti gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nell’ultimo bilancio
di previsione, definitivamente approvato per l’esercizio cui si riferisce
la gestione o l’esercizio provvisorio. Ad esempio, nei limiti degli stan-
ziamenti di spesa previsti per l’esercizio 2015 nel bilancio di previsio-
ne 2014-2016.

8.2 Per gli enti locali che non approvano il bilancio di previsione
entro il 31 dicembre dell’anno precedente, l’esercizio provvisorio è
autorizzato con il decreto dell’interno che, ai sensi di quanto previsto
dall’articolo 151 comma 1, TUEL, differisce il termine di approvazio-
ne del bilancio, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomia locale, in presenza di
motivate esigenze.

Per le regioni che non approvano il bilancio entro il 31 dicembre
dell’anno precedente, l’esercizio provvisorio è autorizzato con legge
regionale, per periodi non superiore a quattro mesi. La legge regiona-
le di autorizzazione all’esercizio provvisorio può prevedere che sia
gestito lo schema di bilancio di previsione annuale approvato dalla
Giunta ai fini dell’approvazione da parte del Consiglio regionale.

8.3 È consentita esclusivamente una gestione provvisoria nei
limiti dei corrispondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio di
previsione approvato per l’esercizio cui si riferisce la gestione provvi-
soria nei casi in cui:

1) il bilancio di esercizio non sia approvato entro il 31 dicembre
e, per gli enti locali, non sia stato differito il termine per l’approvazio-
ne del bilancio o, per le regioni, il Consiglio non abbia autorizzato l’e-
sercizio provvisorio;

2) il bilancio di previsione non sia approvato entro il termine del-
l’esercizio provvisorio;

3) nelle more dell’approvazione del bilancio di previsione, se, nel
corso dell’esercizio provvisorio, risulti un disavanzo presunto di
amministrazione derivante dall’esercizio precedente.

8.4 La gestione provvisoria è limitata all’assolvimento delle
obbligazioni già assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedi-
menti giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente
regolati dalla legge, al pagamento delle spese di personale, delle spese
relative al finanziamento della sanità per le regioni, di residui passi-
vi, di rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in particolare,
limitata alle sole operazioni necessarie per evitare che siano arrecati
danni patrimoniali certi e gravi all’ente.

Nel corso dell’esercizio provvisorio, possono essere impegnate
solo spese correnti e le eventuali spese correlate, riguardanti le parti-
te di giro, salvo quelle riguardanti i lavori pubblici di somma urgen-
za o altri interventi di somma urgenza. In tali casi, è consentita la
possibilità di variare il bilancio gestito in esercizio provvisorio,
secondo le modalità previste dalla specifica disciplina di settore.

Nel corso dell’esercizio provvisorio, non è consentito il ricorso
all’indebitamento e gli enti possono impegnare mensilmente, per cia-
scun programma, unitamente alla quota dei dodicesimi non utilizzata
nei mesi precedenti, spese correnti non superiori ad un dodicesimo

delle somme previste nel secondo esercizio dell’ultimo bilancio di pre-
visione deliberato, ridotte delle somme già impegnate negli esercizi
precedenti e dell’importo accantonato al fondo pluriennale (la voce “di
cui fondo pluriennale vincolato)”, con esclusione delle spese tassativa-
mente regolate dalla legge, non suscettibili di pagamento frazionato in
dodicesimi e le spese a carattere continuativo necessarie per garantire
il mantenimento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi esisten-
ti, impegnate a seguito della scadenza dei relativi contratti.

I rimborsi in c/capitale di somme non dovute o incassate in
eccesso, quali i rimborsi degli oneri di urbanizzazione, costituiscono
spese non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi.

8.6 La gestione in dodicesimi dell’esercizio provvisorio riguarda
solo gli stanziamenti di competenza della spesa al netto degli impe-
gni assunti negli esercizi precedenti con imputazione all’esercizio
provvisorio e dell’importo del fondo pluriennale vincolato.

Gli impegni assunti negli esercizi precedenti, in quanto “già
assunti”, non sono soggetti ai limiti dei dodicesimi e comprendono
gli impegni cancellati nell’ambito delle operazioni di riaccertamento
dei residui e reimputati alla competenza dell’esercizio in gestione.

Pertanto, nel corso dell’esercizio provvisorio:
a) sono impegnate nel limite dei dodicesimi le spese che, per loro

natura, possono essere pagate in dodicesimi;
b) sono impegnate, al di fuori dei limiti dei dodicesimi, le spese

tassativamente regolate dalla legge, quelle che, per loro natura, non
possono essere pagate frazionandole in dodicesimi, e le spese a carat-
tere continuativo necessarie per garantire il mantenimento del livel-
lo qualitativo e quantitativo dei servizi esistenti, impegnate a seguito
della scadenza dei relativi contratti.

8.7 Nei casi in cui è consentito assumere impegni senza fare rife-
rimento al limite dei dodicesimi, le spese sono impegnate nel rispet-
to del principio contabile generale della competenza finanziaria, con
imputazione agli esercizi in cui le spese sono esigibili, nei limiti degli
stanziamenti dell’ultimo bilancio approvato.

8.8 I tesorieri gestiscono la spesa per dodicesimi, facendo riferi-
mento agli stanziamenti di competenza al netto degli impegni già
assunti negli esercizi precedenti e dell’importo accantonato al fondo
pluriennale (la voce “di cui fondo pluriennale vincolato)”. Non sono
soggetti ai limiti dei dodicesimi gli impegni assunti negli esercizi pre-
cedenti ed imputati all’esercizio cui si riferisce l’esercizio provvisorio,
e le spese tassativamente regolate dalla legge o non suscettibili di
pagamento frazionato in dodicesimi.

8.9 In caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria,
all’inizio dell’anno l’ente trasmette al tesoriere l’elenco dei residui
presunti al 1° gennaio dell’esercizio cui si riferisce la gestione o l’eser-
cizio provvisorio e l’importo degli stanziamenti di competenza dell’e-
sercizio dell’ultimo bilancio di previsione approvato cui si riferisce
l’esercizio o la gestione provvisoria, con l’indicazione della quota di
stanziamento riguardante spese già impegnate e quella relativa al
fondo pluriennale vincolato.

Gli importi della voce “già impegnato” possono essere aggiorna-
ti con delibera di Giunta, sulla base di dati di preconsuntivo dell’an-
no precedente.

8.10 Considerato che il riaccertamento dei residui costituisce
un’attività di natura gestionale, è possibile procedere al riaccerta-
mento straordinario dei residui di cui all’articolo 3, comma 7, del
presente decreto, e al riaccertamento ordinario dei residui di cui
all’articolo 3, comma 4 del presente decreto, anche nel corso dell’e-
sercizio provvisorio, entro i termini previsti per l’approvazione del
rendiconto.

In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla reimputazio-
ne degli impegni e degli accertamenti all’esercizio in cui le obbliga-
zioni sono esigibili, è effettuata, con delibera di Giunta, dopo avere
acquisito il parere del l’organo di revisione a valere dell’ultimo bilan-
cio di previsione approvato. Alla delibera di Giunta è allegato il pro-
spetto previsto dall’articolo 10, comma 4, da trasmettere al tesoriere.

A seguito del riaccertamento ordinario e/o straordinario dei resi-
dui di cui all’articolo 3, commi 4 e 7, del presente decreto, l’ente tra-
smette al tesoriere l’atto di approvazione del riaccertamento dei resi-
dui.

8.11 Nel corso dell’esercizio provvisorio, per garantire la prose-
cuzione o l’avvio di attività soggette a termini o scadenza, il cui man-
cato svolgimento determinerebbe danno per l’ente, è consentito l’uti-
lizzo delle quote vincolate dell’avanzo di amministrazione sulla base
di una relazione documentata del dirigente competente. A tal fine,
dopo avere acquisito il parere dell’organo di revisione contabile la
Giunta delibera una variazione del bilancio provvisorio in corso di
gestione, che dispone l’utilizzo dell’avanzo di amministrazione vinco-
lato determinato sulla base di dati di pre-consuntivo dell’esercizio
precedente.

Sono altresì consentite, con delibera di giunta, le variazioni
compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi limita-
tamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di
trasferimento del personale all’interno dell’ente.
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8.12 Considerata la natura autorizzatoria del bilancio di previ-
sione, nel rispetto della disciplina generale riguardante il fondo di
riserva, nel corso dell’esercizio provvisorio è consentito l’utilizzo di
tale accantonamento solo per fronteggiare obbligazioni derivanti da
provvedimenti giurisdizionali esecutivi, da obblighi tassativamente
previsti dalla legge (quali, ad esempio, le spese per le elezioni in caso
di stanziamenti non adeguati nella spesa corrente) e per garantire la
prosecuzione o l’avvio di attività soggette a termini o scadenza, il cui
mancato svolgimento determinerebbe danno per l’ente.

A seguito dell’approvazione del bilancio di previsione, con riferi-
mento all’esercizio in corso, il limite massimo di accantonamento al
fondo di riserva è ridotto dell’importo del fondo di riserva utilizzato
nel corso dell’esercizio provvisorio.

8.13 Nel corso dell’esercizio provvisorio e della gestione provvi-
soria sono gestite le previsioni del secondo esercizio del bilancio
gestionale (per le regioni) e del PEG (per gli enti locali) dell’anno pre-
cedente.

Nel caso in cui la legge regionale di autorizzazione all’esercizio
provvisorio abbia previsto che sia gestito lo schema di bilancio di pre-
visione approvato dalla Giunta e trasmesso al Consiglio regionale ai
fini dell’approvazione, contestualmente all’approvazione di tale
legge, la Giunta provvede alla ripartizione delle tipologie e dei pro-
grammi in categorie e macroaggregati ai fini dell’esercizio provviso-
rio ed il Segretario generale, o altra figura equivalente, provvede alla
ripartizione delle categorie e dei macroaggregati e capitoli.

Nel corso dell’esercizio provvisorio o della gestione provvisoria è
possibile:

a) per quanto riguarda le spese, effettuare variazioni agli stanzia-
menti di competenza dei macroaggregati compensative all’interno
dei programmi e dei capitoli, compensative all’interno dei macroag-
gregati, anche prevedendo l’istituzione di nuovi capitoli;

b) per quanto riguarda le entrate, effettuare variazioni agli stan-
ziamenti di competenza delle entrate compensative all’interno della
medesima tipologia e/o della medesima categoria, anche prevedendo
l’istituzione di nuovi capitoli. In assenza di variazioni compensative,
con delibera di giunta, possono essere istituiti capitoli di entrata con
stanziamenti pari a 0 nell’ambito di tipologie per le quali già esisto-
no stanziamenti. Nel caso di tipologie di entrata per le quali, in bilan-
cio, non sono previsti stanziamenti, è possibile istituire la tipologia,
sempre con stanziamento pari a 0, con delibera consiliare. Lo stan-
ziamento pari a 0 è necessario per garantire il pareggio di bilancio.
Infatti, considerato che gli stanziamenti di entrata non hanno natura
autorizzatoria (con esclusione delle entrate per accensione prestiti),
è possibile accertare le relative entrate per qualsiasi importo.

Tali variazioni:
– sono effettuate nel rispetto delle procedure previste per la

gestione ordinaria (a bilancio di previsione approvato);
– possono essere effettuate anche con riferimento alle previsio-

ni del bilancio gestionale/PEG riguardanti l’esercizio successivo se
necessarie per consentire la corretta applicazione del principio della
competenza potenziata nel corso dell’esercizio provvisorio, nei casi
in cui, i principi contabili consentono l’assunzione di impegni esigi-
bili nell’esercizio successivo.

8.14 Nel primo anno di adozione dello schema di bilancio auto-
rizzatorio previsto dal presente decreto, gli enti, che al 31 dicembre
dell’anno precedente non hanno deliberato il bilancio di previsione
per l’anno successivo, gestiscono provvisoriamente gli stanziamenti
di spesa previsti per il secondo esercizio dell’ultimo bilancio di previ-
sione approvato, previa riclassificazione degli stessi secondo lo sche-
ma di bilancio allegato al presente decreto.».

Nota all’art. 1, comma 2:
L’articolo 8 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, recante

“Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione
per l’anno 2015. Disposizioni finanziarie urgenti. Disposizioni in
materia di armonizzazione dei bilanci.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Acquisizione dei servizi delle società partecipate. – 1. A decorrere
dall’anno 2015, la spesa complessiva destinata al pagamento dei cor-
rispettivi per i servizi resi in favore degli enti del Servizio sanitario
regionale ed acquisiti in convenzione dalla società consortile Servizi
ausiliari Sicilia, risultante dalla definizione delle procedure di riordi-
no di cui all’articolo 20, comma 2, della legge regionale 12 maggio
2010, n. 11, è posta interamente a carico dei bilanci di ciascun ente
sanitario fruitore dei relativi servizi che vi provvede mediante quota
parte delle risorse di Fondo sanitario regionale annualmente asse-
gnate e vincolate a tale finalità.

2. Il comma 5 dell’articolo 11 della legge regionale 28 gennaio
2014, n. 5 è sostituito dal seguente:

“5. Per le medesime finalità del comma 4, è autorizzata, per cia-
scuno degli esercizi finanziari 2015 e 2016, la spesa annua di 45.523
migliaia di euro destinati al pagamento dei corrispettivi per i servizi
resi in favore dell’Amministrazione regionale o di altri enti regionali

consorziati, ad esclusione degli enti del Servizio sanitario regiona-
le.”.».

Nota all’art. 1, comma 3:
L’articolo 13 della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, recante

“Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2014 e modifiche alla legge regionale 28 gennaio 2014, n.
5 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale”. Disposizioni varie.” così dispone:

«Misure per il conseguimento di risparmi di spesa. – 1. A decorre-
re dalla data di entrata in vigore della presente legge si applicano, per
l’Amministrazione regionale e per gli enti e gli organismi di cui all’ar-
ticolo 1 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modi-
fiche ed integrazioni, compresi gli enti del settore sanitario, nonché
per le società a partecipazione totale o maggioritaria della Regione,
le disposizioni di cui all’articolo 8, commi 8 e 9, del decreto legge 24
aprile 2014, n. 66.

2. Al fine di conseguire risparmi di spesa attraverso la raziona-
lizzazione della spesa pubblica regionale nonché al fine della salva-
guardia degli equilibri di bilancio, per il periodo 1° luglio 2014 - 31
dicembre 2016, i trattamenti onnicomprensivi di pensione, compresi
quelli in godimento, in tutto o in parte a carico dell’Amministrazione
regionale e del Fondo pensioni Sicilia, non possono superare il tetto
di 160 migliaia di euro annui.

3. Lo stesso limite di cui al comma 2 si applica al trattamento
economico annuo complessivo fiscale dei dipendenti dell’Ammini-
strazione regionale e degli enti del settore sanitario. Il trattamento
economico complessivo dei dipendenti, anche con qualifica dirigen-
ziale, e dei titolari di contratti di lavoro degli enti sottoposti a control-
lo e vigilanza della Regione, delle società a totale o maggioritaria par-
tecipazione della Regione, che svolgono l’attività esclusivamente con
affidamenti diretti della stessa Regione, nonché degli enti che, a qua-
lunque titolo, ricevono trasferimenti o contributi a carico del bilan-
cio della Regione, non può essere superiore a 100.000 euro annui
lordi.

3-bis. I contratti vigenti che prevedano un trattamento comples-
sivo annuo lordo superiore al limite di cui ai commi 2 e 3 sono rine-
goziati entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.
In caso di mancato accordo sulla rinegoziazione, si provvede alla
risoluzione unilaterale dei contratti entro i successivi trenta giorni.
La mancata attuazione delle disposizioni di cui al presente comma
determina responsabilità per inadempimento e, nel caso di società o
enti, la decadenza degli amministratori.

4. Sono in ogni caso fatte salve e confermate le disposizioni legi-
slative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi
inferiori a quello previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo. L’e-
ventuale adeguamento annuale dei limiti retributivi di cui al presen-
te articolo si applica solo in corrispondenza dei miglioramenti retri-
butivi derivanti dalle procedure di contrattazione relative al contrat-
to di appartenenza. Resta in ogni caso ferma l’applicazione della
disposizione normativa contenuta nell’art. 31 della legge regionale 7
marzo 1997, n. 6.

5. Tale limite è comunque applicato, anche nel caso di cumulo
con ulteriori indennità percepite e che gravano sul bilancio della
Regione.».

Nota all’art. 1, comma 4:
L’articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recan-

te “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.”
così dispone:

«Adozione di sistemi contabili omogenei – 1. Le Regioni e gli enti
locali di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267
adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi,
un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la
rilevazione unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario
che sotto il profilo economico-patrimoniale.

2. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1
che adottano la contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini
conoscitivi, un sistema di contabilità economico-patrimoniale,
garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestionali, sia sotto il pro-
filo finanziario che sotto il profilo economico-patrimoniale.

3. Le istituzioni degli enti locali di cui all’articolo 114 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali
delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 adottano il mede-
simo sistema contabile dell’amministrazione di cui fanno parte.

4. Comma abrogato.».

Note all’art. 2, comma 4:
– L’articolo 27 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante

“Legge di contabilità e finanza pubblica.” così dispone:
«Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di residui passivi
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perenti delle spese correnti e in conto capitale. – 1. Nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze sono
istituiti, nella parte corrente e nella parte in conto capitale, rispetti-
vamente, un «fondo speciale per la riassegnazione dei residui passivi
della spesa di parte corrente eliminati negli esercizi precedenti per
perenzione amministrativa» e un «fondo speciale per la riassegnazio-
ne dei residui passivi della spesa in conto capitale eliminati negli
esercizi precedenti per perenzione amministrativa», le cui dotazioni
sono determinate, con apposito articolo, dalla legge del bilancio.

2. Il trasferimento di somme dai fondi di cui al comma 1 e la loro
corrispondente iscrizione alle unità elementari di bilancio, ai fini
della gestione e della rendicontazione, hanno luogo mediante decre-
ti del Ministro dell’economia e delle finanze, da registrare alla Corte
dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza che quelle di
cassa delle unità elementari di bilancio interessate.».

– L’articolo 47 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30, recan-
te “Misure di politiche attive del lavoro in Sicilia. Modifiche alla legge
regionale 21 dicembre 1995, n. 85. Norme in materia di attività pro-
duttive e di sanità. Disposizioni varie.” così dispone:

«Nuove competenze delle Ragionerie centrali. – 1. Ai fini dell’acce-
lerazione della spesa e della semplificazione dei procedimenti ammi-
nistrativi, a decorrere dall’1 ottobre 1997 la predisposizione dei prov-
vedimenti di variazione al bilancio per la reiscrizione dei residui pas-
sivi perenti e dei nullaosta al pagamento dei residui medesimi ai
sensi dell’articolo 6 della legge regionale 28 dicembre 1979, n. 256
viene attribuita in aggiunta alle competenze ed alle funzioni attual-
mente esercitate in applicazione delle disposizioni in vigore alle sin-
gole Ragionerie centrali presso gli assessorati regionali.

2. I provvedimenti di variazione al bilancio ed i nullaosta di cui
al comma 1 possono essere a firma di un delegato dell’Assessore
regionale per il bilancio e le finanze.».

Nota all’art. 3, commi 1 e 2:
L’articolo 15 della legge regionale 17 maggio 2016, n. 8, recante

“Disposizioni per favorire l’economia. Norme in materia di persona-
le. Disposizioni varie.”, per effetto delle modifiche apportate dai
commi che si annotano, risulta il seguente:

«Attuazione della programmazione comunitaria. – 1. Ai sensi del-
l’articolo 1, comma 804, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, al fine
di assicurare il completamento dei progetti di cui al comma 2 inseri-
ti nei programmi PO FESR 2007-2013 e PO FSE 2007-2013, non con-
clusi alla data del 31 dicembre 2015, è autorizzato l’utilizzo delle
risorse finanziarie previste per il piano di completamento (FESR) e
per il piano di cambiamento (FSE) inseriti nella programmazione
complementare di cui alla Del. CIPE n. 10/2015 del 28 gennaio 2015,
come deliberato dalla Giunta regionale con Delib.G.R. n. 268 del 10
novembre 2015.

2. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 dell’articolo
1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le società e gli enti in
house delle predette amministrazioni, gli enti pubblici economici e i
concessionari statali o regionali di servizi pubblici e opere pubbliche,
beneficiari titolari di progetti non conclusi alla data del 31 dicembre
2015, possono presentare all’ufficio competente una domanda di pro-
roga al 31 gennaio 2017, ovvero entro il 31 dicembre 2018 per i pro-
getti superiori a 5 milioni di euro, del termine di conclusione e di fun-
zionamento ed entrata in uso dei predetti progetti. Con la medesima
domanda può essere richiesta la copertura finanziaria, a valere sulle
risorse di cui al comma 1, dei progetti non conclusi alla data del 31
dicembre 2015. Le modalità e i termini di presentazione e di accogli-
mento della domanda sono definiti con apposita circolare da ema-
narsi, con provvedimento della competente autorità di gestione,
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
Per i progetti non conclusi alla data del 31 dicembre 2015 dei quali è
beneficiaria titolare l’Amministrazione regionale, gli uffici regionali
competenti provvedono, previa verifica della sussistenza delle condi-
zioni giuridiche e tecniche per consentire, nel rispetto delle vigenti
norme comunitarie, nazionali e regionali, la proroga al 31 gennaio
2017, ovvero entro il 31 dicembre 2018 per i progetti superiori a 5
milioni di euro, del relativo termine di conclusione e di funzionamen-
to ed entrata in uso, ad adottare, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, gli atti ed i provvedimenti
necessari a garantirne la copertura finanziaria a valere sulle risorse
di cui al comma 1.

3. I soggetti privati beneficiari di regimi di aiuto titolari di pro-
getti non conclusi alla data del 31 dicembre 2015 e che alla data di
entrata in vigore della presente legge non abbiano già rinunciato al
finanziamento concesso possono presentare all’ufficio regionale o
all’organismo intermedio competente una domanda di proroga al 30
settembre 2016, con copertura finanziaria esclusivamente con risor-
se proprie, del termine di conclusione e di funzionamento ed entrata
in uso dei predetti progetti. Le modalità e i termini di presentazione
e di accoglimento della domanda sono definiti con apposita circola-
re da emanarsi, con provvedimento della competente autorità di

gestione, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

4. Con la domanda di copertura finanziaria di cui al comma 2, le
amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 dell’articolo 1 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le società e gli enti in house
delle predette amministrazioni, gli enti pubblici economici e i con-
cessionari statali o regionali di servizi pubblici o opere pubbliche
possono richiedere l’erogazione in anticipazione del finanziamento
di cui al comma 1 nella misura del novanta per cento delle risorse
finanziarie necessarie alla conclusione del progetto. Il saldo del dieci
per cento del finanziamento può essere erogato solo dietro verifica,
da parte degli uffici regionali competenti, che il progetto è effettiva-
mente concluso, funzionante ed entrato in uso entro i termini di cui
al comma 2 nonché previo accertamento della regolarità e ammissi-
bilità delle spese sostenute in rispondenza alla disciplina comunita-
ria, nazionale, regionale e convenzionale di riferimento. Ai titolari e
beneficiari di progetti di cui al comma 2 il finanziamento di cui al
comma 1 è erogato a saldo dietro verifica, da parte degli uffici regio-
nali competenti, che il progetto è effettivamente concluso, funzionan-
te ed entrato in uso entro i termini di cui al comma 2 nonché di
accertamento della regolarità e ammissibilità delle spese sostenute in
rispondenza alla disciplina comunitaria, nazionale, regionale e con-
venzionale di riferimento.

5. Alla presentazione delle domande di cui ai commi 2 e 3, con
le modalità e nei termini definiti dalle circolari emanate con provve-
dimenti della competente autorità di gestione, consegue la proroga
automatica rispettivamente al 31 gennaio 2017, al 31 dicembre 2018
per i progetti superiori a 5 milioni di euro ed al 30 settembre 2016 del
termine ultimo di conclusione e di funzionamento ed entrata in uso
dei progetti non conclusi alla data del 31 dicembre 2015, senza neces-
sità di modifica, riforma o integrazione di eventuali diversi termini
previsti dalla disciplina regionale o convenzionale di riferimento pre-
cedente la data di entrata in vigore della presente legge. Ciò al fine di
consentire l’espletamento di tutti gli adempimenti di competenza
delle autorità di gestione dei rispettivi programmi entro il termine
ultimo del 31 marzo 2017 per la presentazione dei documenti di chiu-
sura alla Commissione europea.

6. La copertura finanziaria delle anticipazioni di cui al comma
1, nelle more del perfezionamento delle previsioni normative di cui
all’articolo 1, comma 804, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è
assicurata, relativamente alle operazioni del PO FESR 2007-2013, a
valere sulle risorse del “Piano di Salvaguardia” del PAC 2007-2013 e,
relativamente alle operazioni del PO FSE 2007-2013, a valere sulle
risorse disponibili del “Piano straordinario per il lavoro in Sicilia:
Opportunità Giovani” e del “Piano straordinario per rafforzare l’oc-
cupabilità in Sicilia” di cui al decreto dell’Ispettorato generale per i
rapporti finanziari con l’Unione europea n. 25 del 5 agosto 2015.

7. Ai fini del presente articolo, per progetti non conclusi si inten-
dono i progetti inseriti nei programmi PO FESR 2007-2013 e PO FSE
2007-2013 le cui spese non sono state interamente sostenute e paga-
te dai soggetti beneficiari titolari, pubblici o privati, entro la data del
31 dicembre 2015.

8. Le autorità di gestione dei Programmi Operativi 2014-2020
della Regione siciliana e i dipartimenti interessati, nel rispetto dell’ar-
ticolo 65, comma 2, del regolamento UE n. 1303/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, considerano ammis-
sibili le spese già sostenute dai beneficiari dalla data del 1° gennaio
2014, purché coerenti con il programma comunitario.

9. I soggetti beneficiari, pubblici o privati, titolari di interventi
finanziati a valere sulle risorse di tutti i programmi della politica uni-
taria di coesione dei cicli di programmazione 2000-2006 e 2007-2013,
inadempienti agli obblighi di monitoraggio fisico, finanziario e pro-
cedurale disciplinati dalle disposizioni normative di riferimento o dai
provvedimenti e convenzioni che concedono il finanziamento, non
possono presentare domande di finanziamento a valere sulle risorse
FESR ed FSE della programmazione comunitaria 2014-2020 finché
persiste l’inadempimento ai predetti obblighi.

10. Le domande presentate in violazione del divieto di cui al
comma 9 sono considerate inammissibili e, in quanto tali, escluse
d’ufficio da qualsiasi procedura finalizzata alla selezione degli inter-
venti da finanziare a valere sulle risorse FESR ed FSE della program-
mazione comunitaria 2014-2020.

11. Al comma 3 dell’articolo 50 della legge regionale 6 agosto
2009, n. 9, le parole “Laddove i pareri non siano trasmessi nei quin-
dici giorni previsti, il Governo ne prescinde.” sono sostituite dalle
parole “Il Governo assicura una informazione qualificata e tempesti-
va. In caso di ripetuta violazione degli obblighi previsti dal presente
comma, il Presidente della Regione riferisce, in un’apposita seduta,
all’Assembla regionale siciliana, su richiesta di un decimo dei compo-
nenti, sulle motivazioni della suddetta violazione. La seduta si con-
clude con l’approvazione di un atto d’indirizzo al Governo.”.».
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Nota all’art. 3, comma 3:
L’articolo 50 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 9, recante

“Norme in materia di aiuti alle imprese.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Norme di attuazione della programmazione regionale unitaria. –
1. Il Governo della Regione provvede, per quanto di competenza,
sulla base degli indirizzi programmatici espressi dall’Assemblea
regionale siciliana, alla definizione delle politiche di sviluppo, dei
contenuti del Documento Unitario di Programmazione, (DUP) dei
Programmi operativi regionali, degli strumenti di attuazione della
politica regionale e degli altri strumenti di attuazione della program-
mazione regionale unitaria definita nel Documento di programma-
zione economico-finanziaria (DPEF). Un’apposita sezione del Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria illustra lo stato di
attuazione della programmazione regionale unitaria, in particolare lo
stato di attuazione e di avanzamento dei programmi regionali relati-
vi ai fondi europei, del programma di utilizzo delle risorse del Fondo
per le aree sottoutilizzate e in genere dei programmi di spesa delle
risorse aggiuntive nazionali, delle politiche di sviluppo regionali
finanziate con risorse ordinarie, dando conto del coordinamento fra
i diversi strumenti.

1-bis. Ai fini dell’espressione degli atti d’indirizzo di cui al
comma 1, il Governo della Regione assicura all’Assemblea regionale
siciliana una qualificata e tempestiva informazione circa l’istruttoria
degli atti e i relativi negoziati con gli organismi dell’Unione europea,
statali e con tutti gli altri enti coinvolti nei tavoli di trattative, riferen-
do periodicamente alla Commissione per l’esame delle questioni con-
cernenti l’attività dell’Unione europea e alle competenti commissioni
dell’Assemblea regionale siciliana.

2. Costituiscono attuazione della programmazione regionale
unitaria i Programmi operativi per l’obiettivo convergenza di cui al
regolamento (CE) n. 1083/2006, il Programma di sviluppo rurale per
l’obiettivo di cui al regolamento (CE) n. 1698/2005, il Programma
operativo Fondo europeo per la pesca per l’obiettivo di cui al regola-
mento (CE) n. 1198/2006, il Programma di utilizzo delle risorse del
Fondo per le aree sottoutilizzate come previsto dal CIPE e rientrante
nella competenza regionale nonché gli interventi settoriali previsti da
particolari norme statali e regionali. Il DUP della Regione è lo stru-
mento strategico di coordinamento di tale programmazione.

3. Le proposte concernenti i programmi generali di attuazione della
programmazione regionale unitaria nonché le successive modifiche di
carattere finanziario e di merito sono presentate dal Governo all’Assem-
blea regionale siciliana, sono esaminate dalla Commissione Bilancio e
dalle altre Commissioni competenti e sottoposte all’Assemblea regiona-
le siciliana che delibera con ordine del giorno.

4. Le risorse relative alla programmazione integrata sono iscrit-
te nel bilancio di previsione della Regione, di norma in sede di appro-
vazione del bilancio stesso ovvero con le modalità di cui all’articolo 8
della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed
integrazioni.

5. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 11 della legge
regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni
le amministrazioni possono assumere obbligazioni giuridicamente
vincolanti nei limiti delle risorse finanziarie previste nei documenti
che approvano programmi comunitari o nazionali sempreché le rela-
tive spese in conto capitale siano riferite ad opere e interventi ripar-
titi in più esercizi.

6. I provvedimenti amministrativi di cui al comma 4 sono comu-
nicati alla Commissione Bilancio dell’Assemblea regionale siciliana
per via telematica.

7. Il Governo riferisce annualmente alle competenti commissio-
ni e alla Commissione per l’esame delle questioni concernenti l’atti-
vità dell’Unione europea dell’Assemblea regionale siciliana sull’attua-
zione o modificazione dei programmi regionali relativi ai fondi euro-
pei, facendo riferimento allo stato di attuazione dei singoli program-
mi e dando conto, per ciascun asse e ciascun obiettivo, dello stato di
avanzamento degli interventi attivati, degli impegni di spesa e dei
corrispondenti pagamenti avvenuti rispetto ai livelli previsti, e in
generale di ogni elemento di conoscenza e valutazione sia quantitati-
vo che qualitativo dei programmi. Le commissioni possono formula-
re osservazioni o esprimere atti d’indirizzo al Governo della Regione
e, ove ne ravvisino l’opportunità, riferiscono all’Assemblea con appo-
sita relazione.

8. Gli atti relativi agli adempimenti per l’attuazione dei program-
mi operativi costituiscono obiettivi prioritari per i dirigenti.».

(2016.52.3155)017
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Ripubblicazione del testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 29 “Sistema di Certificazione regionale” e relati-
ve note.

Avvertenza
Si ripubblica il testo della legge regionale 29 dicembre 2016, n. 29 “Sistema di Certificazione regionale”, pubblicata nella Gazzetta

Ufficiale della Regione siciliana, parte I, n. 58 del 31 dicembre 2016, corredato delle note utili ad agevolarne la lettura.

Art. 1. 

Sistema di Certificazione regionale 

1. La Regione siciliana, ai sensi del decreto legislativo
16 gennaio 2013, n. 13, è ‘ente pubblico titolare’ della rego-
lamentazione dei servizi di individuazione, validazione e
certificazione delle competenze. Tali servizi, nella cornice
dell’apprendimento permanente, sono finalizzati a valo-
rizzare il patrimonio degli apprendimenti comunque
acquisiti dai cittadini favorendone il riconoscimento, la
trasparenza e la spendibilità sul mercato del lavoro.

2. In attuazione di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 16 gennaio 2013, n. 13 e dalle conseguenti norme
secondarie di attuazione, e nell’esercizio delle funzioni di
indirizzo di cui all’articolo 2, comma 1, della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche ed inte-
grazioni, con decreto del Presidente della Regione, emana-
to su proposta dell’Assessore regionale per la famiglia, le
politiche sociali e il lavoro e dell’Assessore regionale per
l’istruzione e la formazione professionale, sono definite le
caratteristiche del Sistema di Certificazione regionale e le
linee guida per la sua implementazione.

3. Il Sistema di cui alle disposizioni precedenti disci-
plina i servizi di individuazione, validazione e certificazio-
ne delle competenze acquisite in contesti formali, non for-
mali e informali, di titolarità regionale, in coerenza con i
livelli essenziali di prestazioni e standard minimi di servi-
zio (processo, attestazione e sistema) di cui al richiamato
decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e alle conse-
guenti norme secondarie di attuazione. Il Sistema di cer-
tificazione regionale assume, come riferimento per l’indi-
viduazione, validazione e certificazione delle competenze
acquisite in contesti formali, non formali e informali, il
Repertorio regionale delle qualificazioni adottato in appli-
cazione dell’articolo 30 della legge regionale del 17 maggio
2016, n. 8.

4. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1,
l’Assessore regionale per l’istruzione e la formazione pro-
fessionale individua gli enti titolati e definisce la procedu-
ra per la certificazione delle competenze acquisite in
ambito formale.

5. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1,
l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e
il lavoro, definisce le modalità di attuazione e individua gli
enti titolati all’erogazione del servizio di individuazione,
validazione e certificazione delle competenze acquisite in
ambito non formale e informale tra i quali saranno inclu-
si i Centri per l’Impiego regionali che rispondano alle
caratteristiche previste dalla normativa nazionale in ter-
mini di livelli essenziali delle prestazioni.

6. Gli enti titolati all’erogazione del servizio si avvar-
ranno, se necessario, delle competenze tecniche e delle
strutture logistiche dei soggetti della rete per l’apprendi-
mento permanente così come descritti nelle intese istitu-
zionali tra Governo, Regioni ed Enti Locali in materia.  

Art. 2.
Norma finanziaria

1. Dalle disposizioni di cui al presente disegno di legge
non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio
della Regione.

Art. 3.
Norma finale

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 1, commi 1, 2 e 3:
– Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante

“Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle presta-
zioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non for-
mali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema
nazionale di certificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4,
commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 15 febbraio 2013, n.
39.

– L’articolo 2 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recan-
te “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità. – 1.
Il Presidente della Regione e gli Assessori esercitano le funzioni di
indirizzo politico-amministrativo, definiscono gli obiettivi ed i pro-
grammi da attuare, adottano gli atti rientranti nello svolgimento di
tali funzioni, verificano la rispondenza dei risultati dell’attività
amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spet-
tano, in particolare:

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei rela-
tivi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e diret-
tive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;

c) l’individuazione, sentiti i dirigenti generali, delle risorse
umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse
finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale gene-
rale;

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanzia-
ri a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a cari-
co di terzi;

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da
specifiche disposizioni;

f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti
ed al Consiglio di giustizia amministrativa;

g) gli altri atti indicati dalla legge.
2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e dei provvedimenti

amministrativi, compresi quelli che impegnano l’Amministrazione
verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministra-
tiva mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risor-
se umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili dell’atti-
vità amministrativa, della gestione e dei relativi risultati.

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate al comma 2 possono
essere derogate soltanto da specifiche disposizioni legislative.



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

34 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 4 del 27 gennaio 2017 (n. 4)

3-bis. Le commissioni dell’Assemblea regionale siciliana, per l’a-
dempimento dei compiti loro assegnati, hanno diritto, previa richie-
sta scritta, di ottenere dagli uffici della Regione, dagli enti e dalle
aziende da essa dipendenti e/o controllati, informazioni, notizie e
documenti. Hanno inoltre il diritto di chiamare nel loro seno i diri-
genti generali dei predetti organi, per avere chiarimenti sugli affari di
loro competenza. Hanno altresì diritto di ottenere dagli stessi diri-
genti generali, anche per iscritto, delucidazioni in merito all’esecu-
zione di leggi e all’adozione di atti e provvedimenti amministrativi.

3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-bis, il Presidente della
Regione, su proposta motivata dal dirigente generale, può opporre il
segreto di ufficio a tutela dell’amministrazione interessata o delle
persone, secondo le vigenti disposizioni legislative in materia. Ove la
commissione ritenga fondata l’opposizione del segreto di ufficio, può
deliberare, dandone tempestiva comunicazione al Presidente
dell’Assemblea, di riunirsi in seduta segreta informandone, altresì, il
Presidente della Regione o l’Assessore da questi delegato.

3-quater. Per le esigenze conoscitive di cui al presente articolo, ai
deputati regionali, oltre agli atti e alle delibere, devono essere forniti
su richiesta i relativi documenti preparatori.

4. Il Presidente della Regione e gli Assessori non possono annul-
lare, revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adotta-
re provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di iner-
zia o di ingiustificato ritardo il Presidente della Regione o gli
Assessori fissano un termine perentorio per l’adozione dei relativi
provvedimenti od atti. Permanendo l’inerzia od in caso di reiterata
inosservanza delle direttive che determinino pregiudizio per l’interes-
se pubblico o nel caso di comportamenti contrari alla legge ed ai
regolamenti, il Presidente della Regione o gli Assessori, previa conte-
stazione, salvo nei casi di assoluta urgenza, possono nominare un

commissario ad acta scelto tra i dirigenti di prima fascia dandone
comunicazione alla Giunta regionale. Resta salvo il potere di annul-
lamento per motivi di legittimità del Presidente della Regione.».

– L’articolo 30 della legge regionale del 17 maggio 2016, n. 8,
recante “Disposizioni per favorire l’economia. Norme in materia di
personale. Disposizioni varie.” così dispone:

«Repertorio delle qualificazioni della Regione. – 1. Per l’attuazione
nel territorio della Regione del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n.
13 e successive modificazioni ed integrazioni, e nell’esercizio delle
funzioni di indirizzo di cui all’articolo 2, comma 1, della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni,
l’Assessore regionale per l’istruzione e la formazione professionale
con proprio decreto adotta il Repertorio delle qualificazioni della
Regione.

2. Il Repertorio di cui al comma 1 disciplina le qualificazioni
regionali in coerenza con i livelli essenziali di prestazioni di cui al
richiamato decreto legislativo n. 13/2013 e successive modificazioni
e integrazioni, e alle conseguenti norme secondarie di attuazione.

3. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1, l’Assessore
regionale per l’istruzione e la formazione professionale può, previa
intesa con una o più Regioni o previa modifica alle intese preceden-
temente intervenute con le altre Regioni, utilizzare quanto necessa-
rio all’adeguamento del Repertorio regionale, nel rispetto dei suddet-
ti livelli essenziali di prestazioni.

4. Dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo
non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della
Regione.».

(2016.52.3156)008
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— soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 208,00

Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,15
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . € 1,15

SERIE SPECIALE CONCORSI
Abbonamento soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 23,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,70
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . € 1,15

PARTI SECONDA E TERZA
Abbonamento annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 166,00 + I.V.A. ordinaria
Abbonamento semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 91,00 + I.V.A. ordinaria
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 3,50 + I.V.A. ordinaria
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . € 1,00 + I.V.A. ordinaria

Fascicoli e abbonamenti annuali di annate arretrate: il doppio dei prezzi suddetti.

Fotocopia di fascicoli esauriti, per ogni facciata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 0,15 + I.V.A. ordinaria

Per l’estero i prezzi di abbonamento e vendita sono il doppio dei prezzi suddetti

L’importo dell’abbonamento, corredato dell’indicazione della partita IVA o, in mancanza, del codice fiscale del richiedente, deve essere versato, a mezzo
bollettino postale, sul c/c postale n. 00304907 intestato alla “Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana - abbonamenti”, ovvero direttamente presso l’Istituto di credito
che svolge il servizio di cassa per la Regione (Banco di Sicilia), indicando nella causale di versamento per quale parte della Gazzetta (“prima” o “serie speciale concor-
si” o “seconda e terza”) e per quale periodo (anno o semestre) si chiede l’abbonamento.

L’Amministrazione della Gazzetta non risponde dei ritardi causati dalla omissione di tali indicazioni.
In applicazione della circolare del Ministero delle Finanze - Direzione Generale Tasse - n. 18/360068 del 22 maggio 1976, il rilascio delle fatture per abbonamen-

ti od acquisti di copie o fotocopie della Gazzetta deve essere esclusivamente richiesto, dattiloscritto, nella causale del certificato di accreditamento postale, o nella quie-
tanza rilascita dall’Istituto di credito che svolge il servizio di cassa per la Regione, unitamente all’indicazione delle generalità, dell’indirizzo completo di C.A.P., della par-
tita I.V.A. o, in mancanza, del codice fiscale del versante, oltre che dall’esatta indicazione della causale del versamento.

Gli abbonamenti hanno decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre, se concernenti l’intero anno, dal 1° gennaio al 30 giugno se relativi al 1° semestre e dal 1°
luglio al 31 dicembre, se relativi al 2° semestre.

I versamenti relativi agli abbonamenti devono pervenire improrogabilmente, pena la perdita del diritto di ricevere i fascicoli già pubblicati ed esauriti o la non ac-
cettazione, entro il 31 gennaio se concernenti l’intero anno o il 1° semestre ed entro il 31 luglio se relativi al 2° semestre.

I fascicoli inviati agli abbonati vengono recapitati con il sistema di spedizione in abbonamento postale a cura delle Poste Italiane S.p.A. oppure possono essere
ritirati, a seguito di dichiarazione scritta, presso i locali dell’Amministrazione della Gazzetta.

L’invio o la consegna, a titolo gratuito, dei fascicoli non pervenuti o non ritirati, da richiedersi all’Amministrazione entro 30 giorni dalla data di pubblicazione,
è subordinato alla trasmissione o alla presentazione di una etichetta del relativo abbonamento.

Le spese di spedizione relative alla richiesta di invio per corrispondenza di singoli fascicoli o fotocopie sono a carico del richiedente e vengono stabilite, di volta
in volta, in base alle tariffe postali vigenti.

Si fa presente che, in atto, l’I.V.A. ordinaria viene applicata con l’aliquota del 22%.

AVVISO Gli uffici della Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana sono aperti al pubblico dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00 ed il mer-
coledì dalle ore 15,45 alle ore 17,15. Negli stessi orari è attivo il servizio di ricezione atti tramite posta elettronica certificata (P.E.C.).

AGRIGENTO - Pusante Alfonso - via Dante, 70.

ALCAMO - Toyschool di Santannera Rosa - via Vittorio Veneto, 267. 

BAGHERIA - Carto - Aliotta di Aliotta Franc. Paolo - via Diego D’Amico, 30; Rivendita giornali

Leone Salvatore - via Papa Giovanni XXIII (ang. via Consolare).

BARCELLONA POZZO DI GOTTO - Maimone Concetta - via Garibaldi, 307; Edicola “Scilipoti” di

Stroscio Agostino - via Catania, 13.

CAPO D’ORLANDO - “L’Italiano” di Lo Presti Eva & C. s.a.s. - via Vittorio Veneto, 25.

CASTELVETRANO - Cartolibreria - Edicola Marotta & Calia s.n.c. - via Q. Sella, 106/108.

CATANIA - Libreria La Paglia - via Etnea, 393/395.

FAVARA - Costanza Maria - via IV Novembre, 61; Pecoraro di Piscopo Maria - via Vittorio

Emanuele, 41.

GELA - Cartolibreria Eschilo di Simona Trainito - corso Vittorio Emanuele, 421.

MAZARA DEL VALLO - “F.lli Tudisco & C.” s.a.s. di Tudisco Fabio e Vito Massimiliano - corso

Vittorio Veneto, 150.

MENFI - Ditta Mistretta Vincenzo - via Inico, 188.

MESSINA - Rag. Colosi Nicolò di Restuccia & C. s.a.s. - via Centonze, 227, isolato 66.

MISILMERI - Ingrassia Maria Concetta - corso Vittorio Emanuele, 528.

MODICA - Baglieri Carmelo - corso Umberto I, 460.

NARO - “Carpediem” di Celauro Gaetano - viale Europa, 3.

PALERMO - Edicola  Romano Maurizio - via Empedocle Restivo, 107; “La Libreria del Tri-

bunale” s.r.l. - piazza V. E. Orlando, 44/45; Edicola Badalamenti Rosa - piazza

Castelforte, s.n.c. (Partanna Mondello); “La Bottega della Carta” di Scannella Dome-

nico - via Caltanissetta, 11; Libreria “Forense” di Valenti Renato - via Maqueda, 185;

Libreria “Ausonia” di Argento Sergio - via Ausonia, 70/74; Grafill s.r.l. - via Principe

di Palagonia, 87/91.

PARTINICO - Lo Iacono Giovanna - corso dei Mille, 450.

PIAZZA ARMERINA - Cartolibreria Armanna Michelangelo - via Remigio Roccella, 5.

PORTO EMPEDOCLE - MR di Matrona Giacinto & Matrona Maria s.n.c. - via Gen. Giar -

dino, 6.

RAFFADALI - “Striscia la Notizia” di Randisi Giuseppina - via Rosario, 6.

SANT’AGATA DI MILITELLO - Edicola Ricca Benedetto - via Cosenz, 61.

SANTO STEFANO CAMASTRA - Lando Benedetta - corso Vittorio Emanuele, 21.

SIRACUSA - Cartolibreria Zimmitti Catia - via Necropoli Grotticelle, 25/O.

TERRASINI - Serra Antonietta - corso Vittorio Emanuele, 336.

Le norme per le inserzioni nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parti II e III e serie speciale concorsi, sono 
contenute nell’ultima pagina dei relativi fascicoli.

La Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana è in vendita al pubblico:



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione
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VITTORIO MARINO, direttore responsabile MELANIA LA COGNATA, condirettore e redattore

SERISTAMPA di Armango Margherita - VIA SAMPOLO, 220 - PALERMO

PREZZO € 3,45


